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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA 

DUCHESSA 

DI CHOISEUL &c.&c. 



Con me do -cui nafecjle, o mie dilette- 

/ 

Rovelle Canzonette !• oh qual propizio , 

\ 

t 

l^ual fortunato clima- - 

a j Riero» 
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Ritrovato ho per voi , 

i 

Convien partir s un pih felice nido - 
vivrete in avvenire in altro lido % 
j4 una Gran Donna io voglio 
Umiliarvi con Me . Che febben fa 

’Y 

La pih tenera cura 

% 

' Delle Mufe canore , 

E ad afcoltare avvezza - 

Sia di pih dotta cetra il dolce fuono 

Quefo non J 'degnerà tributo 3 o dono 

a* 

Se fra quelle mani indufri 

% 

Figlie amate uh dì farete ì 
Quanto allora acquiferete • 
B di grazie , e di beltà * 

+ p •• 

Cangerete in un ìftante 
Il primier vofiro fembiante 


/ 


VII 

* 

Che neppur chi voi produce 

0 

Riconoscervi f apra « 

Ma già fon giunte a Voi , 

Perdono » Eccelsa Donna . 

D’un vofiro [guardo al fortunato incontro , 

s 

D*un rifpettofo Amor t* accende ognuna . 
Afpetta ognuna a gara 
L* efperta mano amica , 

I 

Che raccolga, cortefe , a Voi d'appreffo 
Han già pofio in oblìo 
Le lor Pilli amorofe , 

Le Ni ci auftere , e. le fuperhe Clori » 

/ 

Nt pià le alletta il dominar fu * cuori • 

Di genio a lor nemico - . 

Non temono gli [degni , ' 

Nt paventan del tempo il rio - livore , . ■; 


/ 


Che 


Vili 

/ 

Che diflrugge , o f colora 

Le pih grand* opre di natura ancora . • 

Quando fi [pecchia al fonte • 

% 

La timida Corvetta 

, fih non rammenta il monte » 

■ « 

/ 

La valle , onde partì . 

Il cacciator non Hmt , • 

Che già 1* incalza , e preme , 

Che troppo il dolce incanto 
Dell* onda l* invaghì . 

I 

M? Voi per chi tacete ? . .1 

Le mirate a vicenda • •• • intendo » intendo 
Era mìa cura efaminare it dono 
Pria d* umiliarlo a V or... 

Voi fofle » e fitte . . . 7 ." 

Merci di tanti luminofi fregi 

Vamov 
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JJ amor de Saggi , ed ih piacer de Regi». 0 
A Voi, in fen di mille «. • v\ 
Magnanimi penficr.fat.c te foro-' 

c«/ ramar del vero è fcorta i e- duce , 

« 

£ /» t»/ ragion fempre vìrtìt produce • 

Di cosi belle faci al lume altero 
Dove a cangiar confglio , è mia la colpa • 

£' troppo io lo confejfo . . 

Troppo umile il tributo , il veggio odcjfe « 
rf/’ quell* aurea cetra , • : •. 

C&é fuirtflro guerriero oggi s’ a f colta 
Del mio Ce fa re al Trono, 

A un fot le Mufe già ne fero il dono» 
Quell* amabil cojlume , 

Che innamorar di Voi 
Fà ancor da lungi i cuori , -, 


Quello, dotie naturo '' 



? oneri doni a dìfprèzzar non ufo 
Mi fedujfero a gora ; ecco la* f cu fa 
Fofte Voi, che m’ìfpi rafie 


• Quell* ardir ', che in me Jaccefe i, ■- 
Fojle ■ V oi , che m , infegnajle 1 


Il fentiero dell * errór • 


Ma fé Omaggi non volete ■ . 

» ** 

■ Ricercate ombro 3 che copra 

é 

Le virtù' per cui Voi fiete 
• "La delizia d* ogni cor* 

'/ih quel filenzio » o care 

/ 

Laici Figlie canore 

Quanto eloquente è mai\ Lo veggio al ciglia 
Che a noi feren ft volge ; 0 Voi felici . 

\ 

tfon vi ere de a feriate 


XI 


A iì nobìl fortuna 

/ 

"Ma che direte poi 

Se mai di me ragionerà con Voi } 

mi 


Dite che i faggi apprezzo i 
Che fon de Vati antico * 

Che tutto adio 7 e àìfprezza 

t ; . 

Quel che. virtù non } , 

• .1 ' *v 

• * * * ; ' 1 *. 

Dite che- oli* Arno, in riva 

* k * » 


Puffo i miei di lontana ' 
Dal -vulgo vìi profano 
L\ Gloria è mia mere ? . 

M 


• •; « ' i 


i 

In fegno di rifpettofo o/Tequìo 
L’umiliflìmo , obligatifli.no Servo 
Mattiti de Damiani j 


filili 


; 






4 « 

I 

^ihil eft ta«i cognStum mentìbus noftris», 
quam numeri , atque voces , quibus 9 
.& excitamur » & incendimur , Se leni- 
jnur, & languefcimus , Se ad hilarita- 
tem , & ad triftitiam faepe deducimur* 
fic, de Qrot « Ub,\ . nuifi.j! . 
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IL PARAGONE. 

% * ' * 

C/4 NT A T/4 ; 


\ 


» 


'M/'" 

Q M A c v 

Uante hò per te {offerte 



fev 


/^\u 

€ • J. Afpre querele , ò Fille! .. „ 

Vorria ne* verfi miei 
Ch'io cantafli di lei la vaga Clorf, 
Lo pretende Licori , e Nice anth’effa 
• Perchè un giorno l'amai , 

Al rio l’altr’jer , che non mi diffe mai'. 
Altro dicean non s'ode , 

Che Fille rifuònar ; Di Noi che iiamc» 
L'onor delle Forefte , - 
Mai s'afcolta un'accento ! 

A te non diè la cet a il biondo Dio 
Sol per cortei » quella beltà , che in Noi 
Vagamente rifplende 
Eguali alla tua Fille àlmen ci rende*.. 
Dunque eguai fìa la lode . 

Così quella fuperba .... affai diccfte 
Ri fpofi allo.r : tacete. 

Ah Voi non conoscete 

Quanti pregi in quel volto 

In queH'anima bella accolti fono . 

Non merita perdono 
Un ecceffo d’ardir . Di Voi per Compre 
Tacerà la mia, Cetra . ' t 

Io vi credei finora \ . 

Nei paragon più giuftè s 
Ritornate ‘alle Selve etfiule ingiufte. 

Can- 


- * » A « 
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X Poesie 


Canto di chi provai 
Pletofa'a i vpti mjei , - 

* Di chi fedele amai , 

Di chi trovai fedel . 

Di Lei cantar vo* Tempre 
Benché Tue dolci tempre 
Cangiale un giorno Amore 
v Batto per me crudel • 

Che ardir ! Ha Glori è vero 
. Aurea la chioma , il ciglio 

* Ma pallidetto hà il volto , 

Languido il labbro . Il fuo candor produce 
La fuperba Licori ; , 

Ma fe parla , o fe tace 
Nulla è di -grazia ia Lei • - 
.Vanta l'altera Nice i dolci ì e parchi- 
Moti degl'oqchi Tuoi } ma della frode 
Sà le vie più ripolle > 

, £ con ftudiofo inganno 
' Innamora color , che non lo fanno . 


£ faran quelle poi della mia cef ra 
L'oggetto in avvenir ? Ah ritornate 
Senza onor , fenza gloria 
Colà dove nafcelle 
jSmule ingialle alle natie forelle . 

Bilie il tuo bel fembiante 
Nido d’un dolce amore ,• 

Bilie quel tuo bel cuore 
Qual fiamma accefe in me ? 

In Tfe ritrovo accolto 


e 


f 


■ é 


Quello ch'è in più d'uu volto. 
Quello ch'è in più d’un'alma 
Jutto ravvifpin te. 

a rau 


■ 


* 


«* 
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A FILL E. 

\ 

CANTATA. 

• • * y 

4 • — 

N ON vuol, ch’io pianga , oFMIe. 
Non piangerò : da quello di vedrai 
Tiitto cangiato in Me . L’affanno antico 
Dal cuor vedrai divifo , 

L’allegrezza, e il piacer ridermi in vifo , 
Hai ragion di vietarmi : -■ 

Quello pianto importuno . 

Tu m’ami, e mel dicefli, : - 
Mille prove 1 mi delti ■' 

Della tua fè lineerà , ed io dovrei 
Ad un’amor sì fido 
Corrifponder col pianto ?• 

Stolidezza faria giungere a tanto » 

Già conofco abbastanza X 

Quanto co’ mieiiofpiri 
A Te in odio mi refi , . ^ 

Quanto ingiullo ti fui , quanto t’oifefi • 

Sento che cede il pianto ì 
Veggio l’antico errore. 

Sento dellarmi al cuore 
Un dolce palpitar ! 

Faccian gli Dei , che quello 
Piacer non fenta oblio , 

Che mai fi cangi, ed Io 
Ritorni a lacrimar . 

Ma fai perchè di pianto 
Tante filile verfai ? ( 

A a Stri-* 


Poesie 

Strano mi pai ve, o Fille,' 

Ch* a un’amator sì fido 
Tu contumace ancor, negalfi il dono 
Della tua man ; mi parve 
Crudeltà fenza efempio . Io tei conftiTo; 
£. dirò cento volte a te . l’ifteffo . 

Scopri di mille amanti 

£ la vetufia , e la novella fioria J 

Non troverai memoria 

Pi si lungo rigor , farem noi foli. 

Che non avrem gufiato 

Quello frutto d’amor . . ; . ah tornerei 

Di nuovo a lacrimar , le vie del pianto 

Troppo note mi fon, ma tu non vuoi 

Tille , ch’io pianga ; ed io 

Non piangerò , ben mio • 

Tel promifi , e febben quello mio voto 

Il mio valore eccede i 

.Tei prometto di nuovo ; Io ferbo.fede.» 

Confola il mio tormento 
Colla fperanza almeno , . 
i ■ • Cara , fe vanti in feno 

Coftanza , e fedeltà . 

% 

5* amor ti parla al cuore 
Tu le fue voci afcolta • 

E pofcia a me rivolta 
Mofira per me pietà , 


t 


L f R i C H i; 


t 


IL RITORNO. 

» 

CANTA T A . . 


’J"' Ornarti amata Fille , oh fe fapefli £tò 


Quanto pianti per Te. Quel nome ama,* 
Quante volte invocai . Quanti fofpiri 1 
M' iqterrupper gl'accenti . . 

. Quanti m'immaginai dolci contenti • 

Al tuo Tempre a Me caro 
Amabile foggiorno , 

Nicé un dì mi guidò , rividi allori 
Ove tu mi fprezzafti , ove talvolta 
Mi parlarti d'amore, 

.E a vifta tal mi li divife il cuore . 

Indi a Nice rivolto , addio gli dilli • 

Ah tu forfè non fai , 

Che FìHe amai, che qui ferimmi amore 
Lafcia ch'io parta , ebber da queft'alberg® 
Principio i miei, contenti ; 

Ed or tormenti 

Son coftretto.a provar, perché ravvifo ^ 
( Oh mia fatai fciagura ) 

Prive di Lei quelle adorate mura • 

Forfè ancor tu d’Amore 
Lo (Irai provato avrai. 

Se lo provarti mai 
Moftra di me pietà . . 

Guidami altrove , o Cara , 

Che del perduto bene 

La rimembranza amata 

Men dura a me farà * 

A j Que-’ 


I 


V 

\ 


■'i 
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t Possi-»' 

Queftì queruli accenti 
Niceafcoltò, poi ferenando- il ciglio 
Tempra mi diflfe il duol ; giulle non fono 
Più le lacrime tue ; l’onda marina 
Due volte il Sole accoglierà, ma poi 
>. f Rivedrai la tua Fille • 

. A Lei rammenterai 
I tuoi giorni inol eftiy - . 

I tuoi lunghi fofpir , quanto piangerti. 
Ni.ce non m’ingannò . Ch’ai dì prefcritto 
Io rividi il mio ben » Ah fe tu fei * 

A ogni Paftor , ch’io trovo 

Gli ragiono di Te, racconto a tutti 

Le mie felicità , vivo a me fteflo, 

E di nulla pavento* 

Altro non hò che Te , ma fon contento , 
.Son contento al par di quella 
Innocente paftorella, 
c • Ch’ogni ben ritrova accolto 
Nel fuofior., checurtodì. 

Non invidio a chi del Gange 
Lieto fan l’aurate arene . 

Ri trovato hò nel mio bene 
Quel tefor , che m’arricchì « 

LA PARTENZA. 

CANTATA. 

> 

D Unque tu dei partir! e un’altra volta 
Reiterò fenza Te : barbare ftelle ! 

Ma pria , che tu mi lafci 
Afcoltami mio ben * Di pochi irta nti 

La 
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La dimora ti dileggiò . A chi ben’ama 
Quanto è caro un momento ! 

Afcoltamf, poi parti , e' fon contento 
Del tuo fèréhd ciglio, oh quanti mai 
Adoratori avrai ! 

Chi Aio ben , chi fua vita 

Ti chiamerà ; chi con lùfingtié, ed arti 

Cop lacrime infidiofe 

S’andrà cercando il nido 

Nel tuo bel duor , chi vanterà coltanza , 

Chi fé ti giurerà , tu chiudi allora 

Agl’importuni accenti , 

Tutte le vie dell’alma. 

Penfa chi tu lafciarti , 

Chi un giorno innamorarti, e ti rammenta 
A chi toglierti il cuore , 

£ a chi giurarti il tuo primiero amore ^ 
L’Augellin benché lontano 
Si rammenta il dolce nido £ 

Si fowiene ognor del Lidd 
Il remoto Pefcator • 

Vola ai gigli , ora alle rofe 
Ape intorno , e mai fi fcorda 
Del ricetto , ovedepofe 
lugegnofa i dolci umor . 

Mei prometti efeguir? mi bada. Or partir 

E tu lucido Sol , che regni in Cielo 

L’eterno giro a mifurar degl’anni 

Fà , che non fcorra mai 

Per Lei torbido un dì . Tutti felici 

Sian gl’iftanti per Lei , 

Tutto gioja verace ’ 

Tutto amabil piacer , tutto fia pace 

A4 Và ; 


* P Q E S.I B 

. Và , ma ritorna poi - ? 

R . ■ ~ v . • 

• torna mia le vuoi « 

Io della fiamma antica 
Giammai mi fcorderò » 

Non ti fognar , ch’io fia 
Per diventar infido , 

Sempre collante , e fido 
Amor ti ferbcrò . 

• é 

IL MAGGIO A FALLE. 

‘ CA N T A TA . • 

• • * % » * 

k 

V ieni a goder dell’ombra 
Del inio fiorito alloro 
* Pi He j amato mio ben , dolce teforo . 
Vieni , che eia del verno 
Eicompenfato ha il danno 
La rinascente gioventii dell’Anno 
Vienf, faranno a gara 
Co’lor pregiati odori 
A’ dilettarti*! fiori ; 

E il flebile Ulignolo , 

A’ cui dalla remota ombrofa fronda 
L’altro risponderà , forfè Iafpenta 
Idea d*un fido amore •. 

Rifvegliera nel tuo tenero cuore . 

Pii le ; fcufa non hai ; T’invita il bofco , 
T’afpt tta il prato , il fonte , 

Vedrai fe dilli il vero, 

Vieni , o Filli' a godere , ecco il fentiero • 
Vola , o Genio incontro a Lei , 

Gli dirai , che mio tu fei. 
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L I R I C H s; 

Gli dirai , che teco folio . 

Tutti ancorai mieifopir. 

Di , che affretti il gran momento » 
Che farai fuo duce , e guida , 

Che d’affanno , e di tormento 
Troppo coda il mio faffrir-. 

IDI frefca Perla. eletta 
Un ferto a Te ferbai , 

Per le tue mani induftri un’àurea cetra * 
Pel tuo bel feno una vermiglia rofa , 

Una pe’labbri tuoi . 

Novella canzonetta . . . • amico Genio 
Fille teco non è ? Fille non curi • 

I giorni del diletto , * • 

Oppur difprezza amore ? 

Dunque venir ricufa ? 

Dunque non nacque in Cielo 
Maggio per me : non forma 
Ne la tenera erbetta , o il molle fiore 
L’amabil Primavera : 

Quello ch’a* noftri cuori 
Dolce desìo d’amor ripofa accanto } 

E del Maggio che nafce il primo vanto. 
Ah' t*intefì mia Fille , 

U fa tu fei pur troppo 
A difprezzar chi t’ama t 
Ed’io conofco appieno , • : 

Penfando ai già paffati acerbi guai 
primavera per mè , che non fu mai»' 

Se il tuo cuor aveffe , olr Dio » . 
Quell’ardor ch’ha il fuoco mio » ' 
Non farefti , o Fille amata ' 

Tanto ingrata , e sì crudel e. i 

'' i . A 5 Quatti 


« 

tov> Poesie 

.. « 

Quante lacrime , lo fai. 

Io per Te verfai finora , 
j. Quante belle io non curai , 

Per non eilerti infedel « 

v 

X A SCUSA. 

CANTA TA . 

«* 

Q UI non è tempo, oNice 

Di gire al colle , al prato , 

Che; Rafpro verno i rato 
Troppo s’ncrudelì . Gemon gPannofi 
Carchi di fredda brina olmi felvaggi , 
Tace fra i duri lacci 
Di pigro gelo imprigionato il- rio , 
Scordato alf n del corfo fuo natio . 

Vieni alla mia Capanna; 

Non s*afpetta che Te . Se pià dimori 
Tu non faprai , dove tu poffa il piede.- 
Sicuro ripofar . Ricolmo ormai 
Da bianca nove il folco 
Pareggia il vado piano , onde fmarrito 
II diritto fentiero . . . . Ali fe non tardi 
Venir al mio foggiorno 
Lesbia , Irene, Licori , . 

Delia, ci troverai , Nerina , e dori *; 
Ardono, in quert’angufto 
Antico mio; ricetto 
Scelti rami odor olì ; 

Ove la bella fchiera 

Le membra delicate 

Po 


f 
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Fomenta intorno al foco , r 

E fpefli Inni* d'arti or canta per gioco i 
Parla ognuna di fe < Le proprie cure 
Defcrive ognuna a gara , 

Una ha dipinta in volto ' : 

La fua felice forte , una i fofpettf 
Palefa , un'altra i fimulati affetti . 

Chi brama , e non ardifce, e chi tormenti 
Infana gelosìa , 

V'ha chi dice , che amar è gran follìa* 
Chi allo fplendor dell'oro 
Difprezza un cor fiaceTóy 
Chi vanta libertade , e non è vero $ 

In lucidi bicchieri . i 


Un Paftorello amico 

; * . ■ * 

Speffo roverfcia un nappo 
D'aureo divin liquore , e a poco ,a poco» . 
Comincia or quella j or quella ’ '"*• 
A divenir loquace, ' 

E chi mentir vorrìa fi fa veraci • 

In cosi beila , e vaga" ' 

Amabil compagnia 

Sdégni , o Nice x venir ? O fei nemici 1 
D’un piacer’innocente , o pur ti punge £ 
Mio ben , gelofa cura . E come mai 
Si moiértò penfier ti. ila nel cuore , 

Sé ti per marnai non fentifii amóre .’ 

Vieni , che l'aura algente 
• Piìì non potrai foffriri tua cura fia 
A noi recar la Cetra ». 

D'un'illuffrePaftor , ch'invido fata 
A noi rapì cantar dovrei , ma come. 

Potrò fra quelle belle , 

A 6 Che 


■j 


y 


1*, P,a e-s. i i. * 

Che qua guidò la forte . . . 

Stemprarmi in pianto, e ragionar di morte? 
Ma vive ancor quello per cui dovria 
Tefler’Inno feral . Vive di Gloria 
Nel fentiero im mortai . I faggi, i forti , 
G l’amatori del vero , 

Non fan morir . Noi ftolti 
Crediam, ch’abbian compito i giorni fuoi, 
Qjei chie non Hanno a delirar con noi • 
Non fon degno di fcufa • 

Bella Ninfa di flora ; ■ 

Vuoi, ch’io canti un eftinto, e vive ancora. 


i » 


IL GENIO DI N1CE 

CANTATA A D V E» 


» <' • 


Clori. “C Meno ? Che non m’odi ? 

Jl Mi par che verghi un foglio! v 
Un’ Inno alla fua Nice 
Certo ordirà , sò , che per Lei fofpira , 

E so per Lui , eh* anch* Effa . 

Arde d’un dolce amor . Per me la forte 
Non fu cosi propizia . Amavo anch’io 
Uh ftraniero Pallore , , ’ 

Ma ló trovai fpergiuro , ingrato , infido," 
Aveva un cuor, , ch’era d’amori un nido» 
Ma dì chi mi tradì faccian gli Dei , 

Che più non mi. rammenti . 

Fileno ? 

fileno . Oh -Dio ! Lafciami in pace, e troppo 
Importante l’impegno . 

Clor- A che verghi quel foglio ? , 

&h 


-j 
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FU.' Scrivo aNice. 

Clor . E sì lieto 

Sei per quello, o Fileno ? 

FU. Se tu fa peflì , odori 

Quelchè vidi teftè , quelch’ afcoltai 1 
Clor. E che vederti mai ? 
di’ ascoltarti ? delio . « 

Del tuo piacer venir in parte anchMa.. 

Compagni aver procura. 

Chi {offre una fventura s 
Compagni nel piacere 
Ama chi gode ancor , - 

E il fommo de* diletti 
"Veder i noftri affetti 
Divifi in piti d’un volto ,' 

Dertati in più d’un cuor . 

é 

FU. Voglio appagarti, aNice 
_Un fogno raccontavo . 

In quella notte appunto 
Preffo al mattin 
Clor. Il fogno 
Effer può veridierg» • 

Perchè preffo al mattin vi fogna il vero . 
Spiega il fucceffo . 

FU. Afcolta. 

Godea nel fonno immerfo . 

Dentro a placido oblio molle ripofo , 

Quando candida nube 

In mezzo all’ampio feno 

Vidi del del . Si foftenea fuli’ali ‘ • 

D un Zeffiro leggier , ma a poco a poco 
Cangiando afpetto , e loco 

Lì A Ine 


i4 Poesie 

A me s'avvicinò , quando ad uil tratto 
Si fquarciò , fi divife ; 

£ dentro a un’aurea luce 

Che racchiudeva in feao * 

Vidi Donna feder • 

Clor. E chi ti parve 
Fra quei lucenti rai ? 

FU, Era Nice il mio ben , nè m’ingannai. 

Il ciglio avea fereno 
Sparfo di gigli il feao, 

A'me rivolfe il guardo, 

E dolce N fofpirò . 

Al caro amabil volto 
Ridean le Grazie intorno , 

Era così quel giorno , 

In cui m’innamorò . 

Clor, E poi che avvenne ? 

FU, Un Fanciuiletto alato 
Prk le vive fcintille 


— Girar vidi dipoi . 

Clor. Di Citerea . 

Era forfè la Prole ? 

Ftl. Era il G enio di Nlce ; 

Nuda la delira avea , di face armata » 

Moftrava un fotti I velo 

Delle membra nafcofe il bel candore,- 


Stringeva i molli fianchi un’aureo naftro,. 
E frefco ferto di vermiglie rofe , 

Che coronava il crine 

_ • 

Temprava al volto le nevofe brine . 

Clor, Altro vederti poi ? 

FU. Nò . Ma quelch’afcoltai 


Quanto è maggior ? 


Clor v 


r 
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Clor» Invidio 

Una forte si bella • 

De* tuoi piacer queft’è l’amica aurora , 
Fortunata tu fei ne’ fogni ancora • 

1 ; Quando d’amor tn’aceefl 

: f Sò , che fognavo anch’io « 

! ! Ma in quell’amaro oblio 

i Sognavo infedeltà. 

Ne lungi poi dal vero 
I fogni miei provai , 

Nell’Idol mio trovai . 

£ fdegni , e crudeltà . 

Fil» Altro brami da me ? , 

Clor. Saper , defio 

Ciò , eh’ afcoltarti «. s 
Fi/. II caro 

Amabil Fanciulletto a me d’apprelTa 
Volò qual’ Ape albore. 

Clor. E che ti difle ? 

Fil » Arde mi difle, oh Dio, 

Arde Nice per te ; Tu fer la fua 
Dolce felicità , del fuo bel cuore 
Io confervo l’Impero , , 

Io non porto mentir, ti dilli il vero 
A te m’invia . Non la tradir fe pot 
Saper tu brami ancora 
Chi fon’io, che t? parlo. 

Sono il Genio di Nice, 

- Che quella nube aggiorno .. 

Efeguiti hò i fuoi cenni, e a Lei ritorno 
Qual’io reftaffi allora 
Agl’aurei detti fuoi , 

Se mai provarti amor faper lo puoi ., 

Kella 
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Retta così tremante 1 

Colui , cui cadde appretto 
Un fulmine fonante 
Ma non l’ incenerì . 

Che non rinvien fe il cielo > 

O vacillafle il fuolo. 

Stupido retta > e folo 
Sente » che non perì » ' 

Clor. Ma tu che rifpondefti ^ 

FU. Molto dirgli volea * 

Clor. Ma che dicefti ? ' 

FU. Dilli , eh* a Lei tornando 
Gii dicette ch’io l’amo, 

. Ch’era il mio ben , la mia delizia , il vero- 
Lume degli pcchi miei , 

Ch’ogni contento io ritrovavo in Lei » 

£ che del dolce fuo (incero affetto 
Sofpirato fin’ora 

Giunt’ero al lìnea infuperbirmi ancora * 
Digli, Spirto gentil , foggiunfi poi , 

Che collante farò ; fe il labbro mio 

Innanzi a te mentifce 

Fa , che un fulmin m’uccida . 

Tu poiché il" cuor a Lei governi, in quello 
Di novella pietade 

Detta fenfi per me . Servi ai fuoi cenni . 
Per me grazie gli rendi , 

Adorala per me.. Torna di nuovo 
A ridirgli ch’io l’amo 
Bèl Genio del mio bene, altro non bramo* ' 
Clor. Partì dopo il melfaggio ? 

FU. Partì . 

Clort Ma che fu poi ? - 
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FU. Chiefi la delira 
• Alla reai mia Donna , 

Che mi porfe amorofa , 

Ma quando io quella (pero 
Guidare ai labbri miei 
Difparve il fogno , e tutto allor perdei . 
Clor . Chi non faprebbe impietofire a quelli 
Dolci felicità , fe il mio Pallore 
Stato eguale a Te fofle 
.NelPardor, nella fede; e non aveffe 
Racchiufonel fuo fen un cuor sì rio 
Saremmo due felici , eNice, ed io . 

FU. Or non ti fembra , o Clori, 

Opportuno configlio 
Scrivere a Nice il fogno ? 

Clor . Saprà che in fogno ancora 

Vive con te, che il fuo Filen l’adora » 
Clor • Io refto in mezzo al pianto , 

Tu yivi in fen di pace » 

Tu goderai per me . 

FU. Faccian gli Dei che amore 

Cangi collumi , e fia «• 

Propizio ancor per te . 

Clor . Accrefca i tuoi diletti 
Fìl . Svegli per te gl’affetti . 

) Sarem felici infieme , 

° z * ) Sarem contenti allor « 






EGLE , 


1 


IS P O E S I £ 

EGLE, E FILENO. 

CANTATA A DVE. 

FU. TfcflP A dov’ e quello fonte ì Ov' è la 

IVI Ninfa, 

Che Fille m'indicò ? Tutte d'intorno 
, Scorfe hò le vie del Monte , 

■ N i n fa non ved d i,e n on m'avvenni in fon te. 
D'uopo farà ch'io lafci 
L'iinprefa in abbandono 
Se qui fonte non v'è , Ninfe non fono ; 

Ma fenza avere a i cenni 
Ubidito di Fillfe 

Dovrò tornare a Lei ? Dirà che lente ; 
Furon le cure mie, % (lire 

Che non cauto abballanza , e meno indù- 
Nel cammin mi perdei , . 

Che fono ingrato , e che non penfo a Lei ; 

Si tenti altro fender , ma quale, e dove? • 
S’ubbidifca al mio ben , fi cerchi altrove . 
Più non vedrei ferene 
Le vaghe fue pupille . 

Lo fdegno del mio bene 
Come potrei foffrir 
Mi negherebbe amore , 

E a quelli amari accenti 

10 proverei nel Core ' , 

11 piò crudel martir . 

Egl • Odo un Pallor, che fi querela ! Ignoto 
E’ quello agt'occhi miei . De'fuoi lamenti 
Saper vorria l'alta cagion .... 

FU. 


J 
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FU. Altrove 

Si cerchi alfin .... 

E gl. Stranier di che ti lagni ? 

FU. Bella Ninfa chi fei ? 

Egl. Fra le Najadi, fon’io 
La piu diletta a Giove . 

FU. Che amabile beltà ! Degno tu fei 
Oggetto degl’amor de* fommi Dei * 

Egl. Ma tu d’onde venirti ? 

FU. Dalle falde di Pindo , in quei da- Voi 
Abituri remoti 
Ho il mio foggiorno antico. 

Sono uu Partor, ma delle Mufe amico . 
Vivo in umil fortuna , e a piè d’un baffo 
Irterilito alloro , 

Che poco Cielo ingombra 

Tempro la Cetra , e mi ripofo all’ombra!* 

Ma fra i paluftri vati 

Confufo ftò fra il più mefchino ftuolo , 

E veggio gl’altri follevarfi a volo». 

Egl. Ama pur quella bella • 

Sublime arte divina. 

Che i mortali agli Dei folo avvicina . 
In quelle a Febo amiche anime elette , 
Quanta dall’alto Ciel luce riflette! 

Quell’arte al Ciel si cara 
II ver fingendo infegna . 

Ed a feguirlo impegna 
Con dolce forza il cor - . 

Sveglia ne' rozzi petti 
I teneri diletti , 

Fà meritar la lode , 

Guida alle vie d'onor . 

FU. 
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Fil. Quella Ninfa, ch’io cerco 
Forfè quella fara . Guardami difie 
L’eloquente mia Fi Ile , 

Che fe Ninfa ritrovi , in cui tu veggia 
Nell’una , e l’altra (Iella , 

E dolci, e parchi i moti, e in Lei congiunte 
E grazia , e maeftà , con Lei favella . 
Efponi i voti miei; La Ninfa è quella . 

' Or quelli il lu Uri fregi 
Tutti ravvifo in Lei . 

Veggio fe parla , o tace , . 

Che incatena , che della 
Meraviglia, ed amor , la Ninfa è quella * 
Egl. Ma chi ti guida a Noi 
Pellegrino Pallor ? 

FU. A quelli bofchi 
Venni della mia Fi 1 le * 

I cenni ad efeguir . 

• Fgl • Di FiMe ? Ignoto 

Quello nome non è • Ma tu che brami ? 
FU. E tu chi fei ? 

Egl. Son Egle . 

FU. E’ quella appunto . 

La vaga Ninfa mia 

Fiile a te non ignota , a te m’invia • 

Egl. Che vuol da me ? » 

FU. M’afcolta . 

Sagro a Diana un fonte 
' Lungi di qui non è ? Fille meldifle . 

Egl. E difle il ver . Fral’ombre. 

Di quei vicini allori a dille» a dille 
Cade quel fagro umor • 

FU. Che quedo poi 

Vaga- 

\ 


Digitized by Google 


Liriche. zr 

Vagamente f correndo 
A piè- d’una felvaggia 
Verde pianta odorofa , 

Della natia fragranza , 

Che fpira dalle fue tenere foglie 
Mirabilmente accoglie . 

Che prefedea foggiunfe 
Alla cura del Fonte 
Una Ninfa , che parmi , 

Ch’Egle chiamaffe . 

Egl. E quello è vero ancora l 
■ Una Ninfa prefiede a quello rio, 

Egle , che nominò quella fon’io . 

c* • • e 

oiegui * 

FU. Ch* a te veni Ili f 

Volle Fille pertanto , e di quell’onda 
Non a -tutti conceda un vafo eletto 
Io dimandalfi a te. Scorfo hò d’intorno 
Quelle vaghe contrade , e alfin trovato 
La cudode hò del fonte.In nome adunque 

Della mia cara Fille 
Poche (lille ti chieggio 
Deil’odorofo umor . Ah fe ritorno 
' Col defiato dono ' 

Fra mille amanti il più felice io fono • 
Egl. Altro brami da me ? ' ' 

EH. Quello a me balla . 

Egl. Siedi Pallor , e qui m’attendi . 

EU. Oh quanto 
Quella Ninfa è cortefe ! 

Chi dubitar potria , eh* Ella non fofle 
Germe di fonimi Dei . ' * 

Ninfa non v’è 9 che ra domigli a Lei . 

*" - . ” • '• • : . 1 Se 
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Se dentro al letto ufato 
E' qued’umor sì grato * 

Da Lei recato in dono 
Qual mai diventerà. 

Fuor dell’erbofa fponda 
Acquiderà queft’onda 
Nella fua rofca mano» - 

I pregi che non ha . 

Egl. Ecco l’onda o Pador • Per la remòte 
E perigliofa via 
Il lucido criftallo 
Serba illefo per Fille . 

FU. Ma qual’Egle pofs’io 

Render giuda mercè per sì bel dono? 

E* ver che un Vate io fono ; 

Ma l’eccelfo tuo Nome . 

Ne' fecoli remoti 

Far rifonar non sò , d’altro fa d’uopo 
Più ingegnofo Cantor • D’altra più fagra 
Avvezza ai fatti egregi 
Canora Cetra a celebrar tuoi pregi . 
Quando in Pindo fia giunto 
De' più fublimi ingegni 
Implorerò la cura . Un de più.Saggi 
Ignoto a me non è • 

Egl . Ritorna a Fille 
Recale i doni miei 
Lieta fe quedi accoglie 
Altra mercè non amo 
Un cuor che grato fia fofpiro , e bramo • 
Penfi a ferbarmi in petto 

II fuo lineerò affetto , 

. Queda farà la fola 

Sperata mia mercè . Ba- 
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Batta, che accolga il dono. 

Chi gliel donò rammenti , 

Alior contenta io fono , 

Ingrata Ella non è . 

FU. Deggio dunque partir ? 

Egl. La fagra Schiera 

Delle ninfe compagne a fe mi chiama . 
Fil.ll tuo nome, il tuo volto,il tuo bel cuore 
Sempre rammenterò ne* giorni miei • 

Egl. Fille t*afpetterà ritorna a Lei . 

FU. Torno al bell*Idol mio , 

. E per mercè del dono 
Mi batta amore , e fè . 

Egl. Sappi che bramo anch*io 

Che ingrata a te non fia , 

Che trovi in Lei mercè • 

FU. . :■ Parto che amor non foffre • 

Egl. Parti che fdegna amore •• 

FU. ) Star dal mio Ben divifo 
* Egl.') Star dal fuo Ben divifo 
•3 Quefto penofo affanno 
à i. ) Nò che color non fanno - 
) Che non provaro amor . 

FU. O che felice ittante 
Egl. E* quel d*un alma amante 

FU. Che all’Idol fuo tornando 

Egl. Lo ritrovò fedel • 

} Alior di due bell* alme 
a 2 . ) Si forma un*alma fola 

) Un fol detto fi fa . 

FU. Torno cc. 
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Fortunato così , fon quelli il fonte 
Di quegli aurei contenti , 

Che m'inondano il cuor , flagelli il cielo 
L’onufta vite , il bofco. 

La bionda melfe , inaridifea il rio* 
Sfrondi l'amico alloro 
•Maligno vento irato , 

Sempre farò beato , 

Se della cetra il dono» 

Pietofi ai mali miei» 

Mi manterranno , e il cuor di Fille i Dei * 
Or la cetra è il mio teforo , 

Or è Fille il mio conforto » 

E non $ò chi più di loro 
Sì contento efler mi fa . 

Sò però , che quelli beni , 
Alternando i miei piaceri » 

Hanno aperto due fentieri 
Alla mia felicità . 


INVITO AD UNA VILLA . 

CANTATA* 


V ieni, o mia Fille . E' quello 
Selvaggio mio foggiorno 
Il più bello , il più vago , il più diletto 
Fra quanti ne trovai dolce ricetto « 

Qui l’alba mi ritrova , 

Son qui dall’alba a fera , 

Sia dolce la llagione , o Ila ftvera • 

Qui propizia ho la Mufa , 

E in quel lineerò affetto , . 
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Che per virtù mi diero i Numi eterni » 
Trovo la mia felicità ; la valle , 

Il monte a lei vicino 
Afcolta i verli miei , 

£ piaccio in quella guifa ai fommi Dei •' 
In feno a quelli beni altro desìo 
Io non ho , che per Te ; ti ferbo » o Cara » 
Dna » ch’a tutti è ignota 
Novella Canzonetta : 

Quella a Te canterò , non vò per ora 
Ch'altro tu fappia , oFille, 

Se non quel che la Mufa 
Sul cominciar dell'opra 
Mi fpirò nel pénlìer , quel che vi reila 
AUor da me faprai , 

Se pronta al mio foggiorno un dì verrai V 
M'afcolta , 

fra quelle ombrofe piante 
Cercò il mio ben y ma in vano * 
Sòy che non ;è lontano , 

Ma non h qui con me . 

Sò , che per me fofpira ; 

Ma dove mai s'aggira ? 

Amor , che a lui fei guida > 

Pov* è , dimmi , dov' è ? 

Tu taci , e penlì ? E quei y 
Per cui tanti d'amore Inni cantai , 
Afcondi colla delira amati rai , 

Tu quella mi ralfembri 
Solitaria Colomba, 

Che dall'altre divifa , 

Da gravi affanni oppreffa 
D’una rupe fui cria mediti anch’effa 
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Penferà quell* innocente 
Al fuo ben ancor lontano , 

E forfè anche a fe prefente 
Ingeguofa il fingerà . 

Tu, che fingi , amata Fille 
Quando taci , e quand’afcondi 
L*adorate tue pupille ? ■ 

A chi penfi ? Olì Dio , chi sà ! 

mm 

IL SOGNO. 

CANTATA. * 


E Cco , o Fille , l’Aurora , odo che dettai 
I fonnacchiott rami 

Un zeffiro Ieggier , veggio , che i fiori 
Del mattutino umor curvati alpefo • 

La vicina del Sol benigna face 
Sentono a poco a poco • 

Si fcoloran le fteile , 

Nè fon pili come pria lucide , e belle» 
Sorgi , prendiam la cetra. 

.Nè mi rifpondi ancora ? 

Sorgi, che fai ? rifolvi ; ecco l’Aurora • 
Ma tu- non m’odi , e afcoudi 
L’amahili pupille -■ 

Ai rai del nuovo giorno ; ah non li turbi 
Il fuo dolce ripofo . 

Forfè ora a me penfando 
Dolcemente delira , 


Forfè adeflo il mio ben per me fofpira • 
Sognerà , che un dì l’amai , 

Che cottanza a lei giurai , 

B a 
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Che fedel gl i fono ancora a 
£ che a lei fedel farò . 

Serba Amor nel fuo bel feno 
Quelle dolci idee sì care , 

Tua mercè ne* fogni almeno 
Il fuo ben diventerò ( 

Ecco i che della al giorno 
.Gl* imperiofi rai 
Fille , il bellTdol mìo . 

Dimmi f forfè fognavi , 

Che ancor fedel t’amavo ? Io tei confelfo 
Mi figurai così . M’appofi al veto , 

O m’ingannai ? Tu taci ? 

! Àh quel dolce forrifo , 

Quel roflore improvifo 
Abbaltanza mel dice . 

Dunque fognando almeno 

Di me tu ti rammenti ? Ah lì dilegui 

Quella importuna Aurora , 

£ fpiegando la notte il fofco velo 
Torni coll’ombre ad ammantare il Cielo « 
Ombre care , ombre tranquille 
Nel bel fen dell’Idol mio 
Deh tornate un dolce oblìo 
Ombre amate ad ifpirar . . 

Se fognò , ch’io fui lineerò , 

E pensò , fognando, il vero,' 
Penferh gli affanni miei 
Ijorfe allora a con Colar, 


MADRI- 
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P Overo angufto rio , 

Che faceili dell’onda , altro non bai » 
Che una Aerile arena , 

Povero rio ti riconofco appena ! 

Ma eguale a te fon io ; privo tu fei 
Dell’ onde tue tranquille , 

Tutto ancor io perdei , non hò più Fitte < 
Ma qualche nube amica 
Avrà pietà di te , tu tornerai 
Ricco dell’ onde chiare 
A riportar nuovi tributi al Mare» 

A me non sò , fe il fato 
Propizio arriderà , sò che fra tanto 
Pitie di me s’oblia» 

Che più non m’ama , e che non h più mia* 


LA VITA RUSTICA, 

CANTA TA. 


C j Enti felvagge al Ciel dilette» e ca fej 
I Che col paterno aratro 
Facili a germogliar gli aviti campi 
Di propria man rendete » 

Voi sì felici liete • 

Di voltre induftri cure , 

Dei ben fparfì fudor niuno a voi togli* 

- Il fofpirato frutto , 

C'ha quel Tuoi non ingrato a voi prodotto» 
Dolce h per voi veder quando l’auretta 
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jo . f ot su 
fa le biade ondeggiar , e quando al fuolo 
Grave s'incurva la feconda vite , 

E dir tacendo, a me quelJ'aurea raeffi , 
Quella gravida vite il Ciel conceffe . 
Dolce è il veder quando le poma intatte 
Ptndon da* frefihi rami, 

E che , fedendo a piè d’un baffo rio. 
Grazie agli Dei queU’arbofcello è mio . 


Io col voftro umile (lato 
Volentier cambiar vorrei 
Il tenor de* giorni miei , 

E farei felice allor . 

Voi bramate, e il Ciel v'arride ; 
Bramo anch* io , ma fperò invado 
Chiedo pace , e il duol m’uccide , 
E mi (trazia un rio timor . 


» * 

v Genti felvàggie al Ciel dilette , e care j 
Godevo un bene anch’io , 

Che mio {'immaginai , 

Lo vagheggiava ognora , 

E Tempre a lui mi ritrovavo appretto 
Per ferbarlo a me (letto . 

Quai non fparfi fudor , quai cure mai 
Non fur le mie , perchè sì bel teforo 
Fotte tutto per me . Ma fia per colpa 
Di fua rara beltade , o perch'io fotti • 
Poco degno di lui,. 

Piò tutto mio non è , parte è d'altrui » 
f iile quel ben tu fotti , , 

Che fin ad or godei , 

.Or tutta mia non fei , 

Tu fola fai perchè » 


Io 
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Io sò che mai t'offefi . 

Sò che tramai collante 
Fin da quel primo filante,' 

Ch'io mi rivolli a te • 

CAWZO NETT/4. 

I. 

S O' , che (offrir non vuoi 
Nice gl' affetti miei ; 

Sò, che non ufa fei 
A imaginar pietà. 

Ma non fperar , ch'io pianga 
Ch'a Febo lo giurai , 

Non fcenderò giammai 
Del pianto alla viltà. 

I h 

A sì vii prezzo , ò bella 
Io l’amor tuo non merco 5 
Più nobil via ricercò 
Pietade a meritar . * . 

£ già mel diffe Amore 
Come far deggio , o Igice, 

Per diventar felice , 

Per farti innamorar , 

III. 

i 

- Odimi , e fe bugiardi 
Trovi gl* accenti .miei 

£ 4 Potn* 
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Possi* 
Ponimi o mio ben fra' rei,’ 
Chiamami mentitor . 

£ fé- d'-I mio difegno 
N->n giungo al fin bramato. 
Chiamami fconfigliato , 
Piegami pure amor (< 

I V. 

\ * 

Un dì trovai Licori 
Là ver la piaggia aprica^ 

E per ufanza antica 
Gli ragionai di Te . 

-Oh quanto mai gli dilli | 

Per me Io dica Amore , 
Tutto gii aperfi il cuore , 
Che menzogner non è ,, 

V. 


Dilli ì che avevi Orfeo i 
E Anfion vinto nel canto , 
Che con sì dolce incanto 
Svegliavi ogni defir . 

E pur di quello a forza 
Quegli ammollì le rupi, 
E quelli ai Regni cupi 
Gì Pluto a intenerir • 

VI. 

Olili j che in Te difcefo 
Era di f ebo il fuoco , 


il 
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Ma , cara Nice, è poco i 
Tutto non ditti allor . 

E che t’avea quel Nume 
Fin tra le Mufe accolto J 
Amata Nlce è molto , 

Ma non è tutto ancor • 

VII. 

Seppe da Me , ch'avevi' 

Nera la chioma , e il ciglio» 

E che potea col Giglio, 

Tuo volto contrattar. 

E che giungean fuperbe » 

Quai tremule faville» 

Limabili pupille 
I cuori a penetrar» 

Vili. 

Forfè conobbe allora 
La vaga Paftorella , 

Ch* era di Te men bella y 
Nè fomigliava a Te . 

E pur vincea d* affai 
Nerea, Florilla , e Glori 
Ignota de* Pallori , 

La gara -a Noi non è ; 

I X. 

9 

Della tua Mano induttre 
Volea parlar dipoi,. . 

B $ Mi 
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Ma torfe i lumi fuoi , 

L’ intefi fofpirar . 

Taci , già sò mi dille. 

Che i nobili fu dori 
D’Aracne , e i bei lavori , 
£' giunta ad emular • 

- ‘ i • 

X. 

Volea tacere^ allora 
Ma nò, gli dilli , afpetta 
Licori mia diletta 
Molto ci retta ancor • 
Jarìa tacendo come 

Colui , che il Sol lodaflfe » 
£ mai non rammentale 
Cli aurati Tuoi fpleudor » 

XI. 

Crefcon di rado infìeme 
Neflun , tu fai , 1* ignora 
Nè fan tra lor dimora 
Bellezza , ed onettà . 

£ pur compagne fide 
Con nodo eterno , e fanto 
A Lei le miro accanto 
Congiunte in amiftà . 

s 

XII. 

Sola beltà fe fplende 

Dall* emetta divifa » ■ 
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Sono le belle a guifa 
DI nave in mezzo al Mar 
Che fenza vele , o farte 
Urta talor nel lido. 
Giunge nel flutto infido» 
Al fine a naufragar • 

XIII. 

Or tua beltà s’apprezzi 
Conofcilo una volta, 
Nice i miei voti afcoltà» 
Non ini negare Amor • 
Dimmi fe tua pietade 

10 feppi meritarmi. 

Se tu rifolvi amarmi £ 

Se ti . fedulfi ancor • 

XIV. - 

Sò ben > che là full'Ida. 
Paride avrei .fedotto , 

O pur l’avria ridotto 

11 fallo ad emendar • 

E fe fra quei contraili 

Stata tu folli , ed io 
Allora eri ben mio ? 

Tu fola a trionfar • 


\ 
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L’ AUCUPIO DE’ TORDI . 

N Ice , l’alba è vicina ; 

Il molle Zefiretto 

Scuote l’umide froadi , e l’altro eletto 
Ad annunziar l’Aurora , 

Cedendo al nuovo dì , già fi fcolora * 
Sorgi Nice t’affretta ; 

La mattutina auretta , 

Perchè a te non percuota 
Cogli urti ruggiadofi 
Le del icate tempie , 

Afcondile con quello 
Sotti! candido lino • 

Elei da quello fpeco j 

Vieni non paventar , io farò tecd . 

Non è da noi lontano 
-l’infidiofo Bofco , ove vedrai 
Nel preparato inganno 
Piombar gli (tolti a gara 
PellegrinivAugelletti . 

Già ci prevenne Elpino . Ed infinite 
Avrà certo a quell’ora infidie ordite . 

Ma nato è il dì , non vedi ' 

Qu e I l’annodato ad arte umil bofchctto 
Su quel placido colle ? 

Fra quei due tolti allori , 

Jnoflervati, e foli 
C’afconderem , Tu tremi ? 

Ah (offri , che frà poco 

Amor ti fcalderà col fuo bel foco.’ 

Siam giunti , o Nice* or Tu di qui potrai 
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Tutto mirar; ma taci . 

Oh come ben difpofe 

La provida Natura 

Quello vivo fedii , liedi , e ravvifa 

Quanti vaghi fentieri 

Dividon quelle piante; 

Che ignudi rami eletti 

Congiungono fra lor , fovra di quelli 

Guarda di vifeo afperlì 

Quanti fpelfi virgulti 

Elpino v’inneftò ; di qui vedrai 

Chi preferva le penne 

Da' preparati lacci , 

Chi tentando fuggir s* accrefce impacci . 
Or tutto fai ; Ma taci, oh come afcolto 
Per l'aere ftbilar ! ecco , che al noto 
Suon per Paure diffufo ' 

Sibila , e quello , e quello 
Augelletto racchiufo in un rillretto 
Carcere luminofo 

Delle intrecciate frondi in fenoafeofo . 
Gli Augelletti llranieri 
Già s'appreffano , Elpino 
'Della quel più canoro , ahimè, che Aride. 
Della l’altro fe vuoi, offerva , oNice. 

Ah troppo tardi ; che già varca altera 

Altro fentier la pellegrina fchiera . 

Tu tremi ancor ? Intreccia 
Le tue man fra le mie , vedrem fe almeno 
Ciò balla a intiepidirle , ecco di nuovo 
Altra turba feguace , Elpino a tempo 
Dettarti il prigionier , ah già lì lancia 
Uno di lor, lofiegue il retto, oh come 

S’ia* 
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S'intrican gl* infelici ! 

Chi fofpefo alle frondi 
Abbraccia l’inimico 
Vifcofo Itelo, e chi caduto al Cuoio 
Alla primiera fede 

Del vado aere fi volge , e in van prefume 
L’annodate fpiegar dilette piume . 

V’ha chi s’affanna fugl’ignudi Aerpi , 
Sulla Aerile arena 

A ftrafcinar fuo laccio , 

^ *• 

£ non trova la via d’ufcir d’impaccio • 
Odi , o Nice , chi Aride, 

Chi tace per roflore , 

£ chi di morte pel vicino orrore 
.Guarda , che intanto Elpino 
Prono nell'opra , e di fudor afperfo 
Quegl’ infelici aduna , 

£ dal vifcofo Aelo 
Di Aerpi onuAo , e di cadute foglie 
Barbaramente gli divide, e fcioglie « 
Ecco un , che gira intorno , 

Ma lontan dall’infidie , elfo conobbe 
L’ordita frode , oNice, 

Tu queAo non vedrai 

De’ lusinghieri inviti ad onta , e fcorno 

Seguir l’altrui deAino . 

Del Monte a noi vicino 
£' queAi abitator , forfè da’ lacci 
Una volta fcampò ; qual fìa periglio . 

Fra gli annodati rami 
Forfè faprà per prova ( 

Le penne , che perde forfè orrinnuova « 
Ti piacque, o Nice? Io vò fe pur t’aggrada 


Liriche; 3* 

A fpettacol sì vago 

Guidarti ancora al nuovo dì > non parli ? 
Quivi ancora potrai 
Nella fcuola d’amore 
Erudire il tuo cuore . 

Sorridi ! Inarchi il ciglio ! 

Odi fé dilli il vero . 

Tu fei bella ; ma Tei 

Semplice ancor ; e mille un giorno avrai 
Di tua beltade adoratori , adeflo 
Sò j che non Tenti amor , verrà quel gior- 
Ah facciano gli Dei , (no: 

Che propizio a te ha > 

Da quell’accorto , e faggio 
Augelletto ftraniero, 

Ch’ alla Selva natia 

Ad onta degl’inganni 

Lieto tornò del Tuo trionfo altero l 

Se libertà t’è cara , 

A fprezzar le luhnghe , oNice impara •' 

ALLE MUSE. 

cantata* 

Q Uanto vi deggio , o Mufe , 

Sia l’alba , o ha la fera (fono,' 

Sempre d’appreffo alla mia Lille io 
Voftra mercè coll’Idol mio ragiono. 

Se quel divino , onde m’empielte il petto 
Sagro furor non era. 

Saputo non avrei 

figurarmi prefente. 

Cosi 
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Così fpefio il mio ben, che veggio! E’ d’efla. 
Ecco quell’ aureo crine : 

Quella fronte ferena , 

Forfè non è di Fille ? 

La riconofco al ciglio , 

Ove ride il piacer , ai moti alterni 

Delle vaghe pupille 

Al labbro invitator , che quella e Fille, 

Or* ecco agli occhi miei 

Prefente il mio teforo • Ordifca adeflo 

Un sì felice inganno 

Chi non è voilro , o Mufe . 

Sò , che con Fille or fono , 

Sò , ch’or la veggio, e che con lei ragiono, 
Fille , fe quella fei, . 

Afcolta i voti miei , 

Per una volta poi ■ 

Specchiati in quello cor. 

Vedrai , mia Fille amata , 

Come di te m’acceli , 

Che fenza farti ingrata 
Non puoi negarmi amor ^ 

Ma quello a me non balla , i doni voltri 

Confervatemi , o Mufe . 

Fate , che quando io fenta 
Degli anni il tardo pefo. 

In ozio vii non veggia 

Languir quell’eftro animator; che mai 

Tremi quella mia delira 

Temprando della Cetra 

L’amiche corde ufate , onde gtr accenti 

Accoppiando con quelle 

Sempre io canti di Fille . ■ 

' ~ E poi 

* \ 
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£ poi mercè di lei , che tanto adoro > 

Là chioma cingerò d’eterno alloro » 

Alior potrò contento 
Fra cento Vati , e cento 
Andar di gloria anch’io , 

Sul nobile fentier • . 

Vedrà l’età ; che viene , •' ' 

Che fu tuo don , mio bene « 

Di Vate il l’agro nome, 

S’ io giun.fi a poffeder.' 

IL RICCIO DONATO. 

CA N TA TA . 

L O sò , non è portento , 

Che innamori un bel cria , lo fa Be« 
linda (1) 

A cui furtiva mano 
Parte dell’urea chioma 
Vagamente recife , 

Vagamente rapì , del nero crine' 

Della mia Fille ; anch’ io 
Un dì m’innamorai , nè di rapirlo 
D’uopo mi fu , dammi gli dilli un giorno 
Mio ben del tuo bel crine 
Quella parte che vuoi : 

Ed ella forridendo 

Cor« 

) 

(1) S’allude a una Ciocca di capelli rapita da un 
Cavaliere Inglefe a una Dama chiamata Beiin- 
da 9 fopra il qual fatto fu fcritto dal Sig.A.Popc 
un'elegante Poema intitolato il Riccio taf ito % 
• 


42 Poesie 

Cortefe quanto bella 
Mi fè l’amato dono . 

Guarda in amor fe fortunato io fono • 
Quello pegno sì caro , 

Che da me non fara giammai divifo 
Cultodirò gelofo : 

Se pur l’invide ftelle 
A me noi rapiranno , e fe nel fato 
Scritto non è,ch’un’altra chioma ancoraci} 
Splenda. fra gli altri accolta. 

Sulle sfere celelli un’altra volta * 
PolTeffor di sì bel dono 
Più non curo i fagri allori. 

Cento Nici , e cento Clori 
Mille fidi , eterni amor . 

Nulla apprezzo un molle vifo 
FoflTe ancor di Citerea , 

Nulla il tenero forrifo. 

Nè il fuo labbro invitator » 

Ma tu degli altri in feno 
Bel don della mia Fille, 

Il tuo fpiegando luminofo velo 
Quanto fplendor accrefcerelli il Cielo ! 
Ma pur troppo pavento 
- Che da Me non t’involi : ah fe Tu parti 

Quan- 
\ ^ 

CO Quando Tolomeo E vergete Rè d’Egitto sodò con* 
tro gli Aftìri 9 la Tua Moglie Berenice fece voto 
dii coufacrare a Venere i Tuoi capelli 9 (e ritor- 
nava vittoriofo . Così accadde; Ella fe gli re- 
cife, c gli pofe nel Tempio di Venere. Furono 
di là rubati 9 c fu decto , che fodero itati 
convertiti in una Goftcllazioitc detta la Chioma 
. di Bmnice « 

t 
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Quando làfsn farai 
Splendi propizio , e d’incorrotta fede 
Defta l’amor , della l’idea . Pur troppo 
Quel inoltro dell’Inganno 
Si fa del cuor dominator tiranno • 

’ Non piangerò fe parti 
Caro pegno da Me , purché tu verfi 
Su’ cuori amanti poi 
Co* dolci influfli tuoi 
Un Nembo di piaceri ; e allontanando 
Dall’altne innamorate 
L’inquieta gelosìa. 

L’importuno rofl'ore , 

L’altro tu fia di fedeltà , d’amore.. 

Vedrò sì bella face ' 

Fra mille Stelle , e mille 
E allor di Te mia Fille, 

Di Te mi fovverà . 

Vedran sì bella Aurora 
Tutti gli amanti ancora * 

N E il paragon nel cielo 
. Nell'un trovar faprà • 

C A N T A t A. 

i 

L Ucida della amica. 

Ch’eri la bella face 
JSel dubbio mio fentiero j 
Perchè celadi il lume tuo primiero? 
Ah fa perchè non fpleadi , 

Perchè afcondi il tuo volto; 

Invida Nube ofcura 
S’oppofe a tuoi bei rai , 
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£ l'antico fplendor tu più non hai , 

Ma chi sà , che non forga 

Dalle libiche arene 

Propizio vento , che la fciolga , o fcacci 

Da’celelli foggiorni , . 

Onde tu racquiftando 
La bella luce antica . 

Ritorni a fcintillare , o (Iella amica l 

Cleri Tu Tei la Stella , 

Ma Tire tue fon quella 
Livida Nube ofeura , 

Che t* coprì d'orror : 

■ Ma con i miei fofpiri 
Vinti gli fdegni tuoi , 

Chi fa , che in Te non miri 

L’antico tuo fplendor . 

* « 

Ma perchè quello fdegno , ora che vuoi 
Parti da mè ? Deh non lafciarmi , o cara 
Con quell’ira fui volto , 

Onde di Te ferena 

Mi porta fovvenir , allor che al cuore 
Il mio rammenterò collante amore . 

£ fe fdegnato ancora 
Tu folli , o mio teforo , 

In quel fatai momento , 

Che puoi farmi di meno ? 

Fingi. ridente il tuo bel ciglio almeno . 

Io dirò , che fida fei 

Ch’a Me penfi ancor lontana , 
Coll’inganno i voti miei 
. Caro ben lufingherò . 


Ma 
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Ma ingannar non mi vorrà! 

Che ferena partirai , 

£ il mio duol di Te contento 
Glori mia confolerò * 


IL RITORNO. 

CANTATA» 

T Ornafti amata Fille , ed è pur vero , 
Che io rivegga il mio ben* ah sì Tu lei 
Quella che tanto amai } 

Quella per cui verfai 
Tanto pianto fin qui , più non mi lagno 
De’pafiati tormenti , il tuo ritorno 
Di tanti affanni , e cure 
Ricompenfato ha il danno . 

Tu fei quella, lo veggio,io non m'inganno. 1 
A quel girar sì placido 

Veggio eh* è tuo quel ciglio , 

Lo riconofco al palpito, 

Ch* è tuo quel feno ancor . 

Il cuor non veggio, e vero, 

Nè sò fefia io fleffo. 

Ma ritrovar io fpero 
In Lui lo rteffo amor. 

Ma temo , o mio teforo 
Dell' incoftanza tua . 

Eri men bella allora , 

- Che partirti da Me , Te giri aderto v £gi* 
Parteggierò uno fguardo,oh quanti io veg« 
Miferi fofpirar ! chi lacrimando 
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Sento , che loda il labbro tuo. vermiglio » 

Chi ’J placido girar del tuo bel ciglio • 

Ah quelle lodi , o Fille 

Quanto mi fan tremar , pavento , o cara i 

Che al par di tua beltade 

Or di fallo ripiena , 

Il tuo fido Pallor rammenti appena. 

Se più mio non è quel cuore » 

Se cangiarli il primo amore , 

Ho perduto ogni conforto , 

. Che mi rella di piacer ? 

- Ah raccendi amata Fille 

Nel tuo cor per me la face > 

La primiera antica pace » < 

Fa eh* io torni a pofieder • 

MA D & 1 G A L E. 

. J 

0 • > 

F ille di Te cantai, 

E* mia mercè fe adeffo 
Sull* ali della fama 
Il tuo Nome rifuona , 

Se ognun t’ammira, e ognun di Te ragiona. 
Premio fperar ben mio 
Or qual da Te pois* io ? 

Premio fperar ? Ah quando 
Giulio dover alla beltà fi rende , 

Folle è colui , che il guiderdon pretende 
Ma Tu che grata fei , 

So , che un don mi prepari. 

Io non cerco qual fia ; 

Ma mi predice il cuore , 

Che il don , che mi farai , farà d’amore . 

L’AR- 
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L’ ARMONIA, 

CA N TA TA . 

N Ice faper Tu vuoi (gli 

Quel ch'io Tento nel cor allor che fcio- 
I tuoi canori- accenti ? 

Sia con pace di Te ; nelle foavi 

Tue frequenti armonìe piacer non trovo; 

Forfè ciò parti inusitato , e nuovo ? 

Pur è così ! Siegui però l'ufato 
Saggio nobil coftume , 

Che colpa tua non è , fé a me non piace 
II mormorio canora. 

Non Io .creder follia ; 

•Non fon .dell* armonìa 
Vedrai , fe il ver ti dico 
Come tu penferai , forfè nemico ; 

Amo anch'io fentir nel petto 
Qualchè amabile diletto : 

Son nemico degli fdegni, 

Facil fono , e fento amor . 

Che non nacqui in rozza cuna 
Era l'nrror delle forefte. 

Ebbi amica la fortuna. 

Ebbi in feoo un nobil cor « 

Ma fai , Nice qual fìa 
Quella dolce armonìa , 

Che mi diletta , e piace ? 

Amo , già fon due luftri , una vezzofa 
Leggiadra Paftorella : ^ 

Speflb con ici dimoro 3 o più le piaccia 

Il fog- 
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Il foggiorno del monte , 

O piaccia a me di ftar a un fonte appretto. 

Che abbiamo entrambi un ddiderioillef- 

Nè fimulato > o vero , Y fo • 

Mai s'accende fra noi 

Lo fdegno a dilturbare 

La bella pace amica j abbiam per ufo 

Temprar foavemente 

Io la Aia cetra , Ella la mia , m'aggrada 

Comporre un ferto , ed Ella 

Mi fomminiftra i fior ; i fiori anch'io 

Colti alla prima Aurora , 

. Un ferto per ordir gli dò talora # 

. Non fappiam cofa fia 
L'amara gelosìa . 

Son moltri ignoti a noi 
L'infedeltà > 1* inganno , 

C'invidian quelli ben , quei, che lo fanno* 
Da quella amica , e cara 
Dolce gara d’affetti, 

Nafcer mi fento in feno 
Un contento verace : 

Fuor di quelle armonìe , nulla mi piace . 

O guarda , o Nice addio , . 

Se le tue dotte corde 

Formano un'armonìa così concorde . 

Or mifurane il pefo , e dimmi poi 
Se il dolce tuono , e grave 
Dell'armoniche note 
Il cuor così percuote , 

Come quella tra me , fra l’Idol mio , • 
Fonte d’ogni fperanza , 

Di fenfi , e di pender dolce eguaglianza • 

Bella 
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Bella armonìa de cuori t 
Se cosi dolce fei , 

Collante ti vorrei , 

Ah non partir da me * 

Non fa qual fia quel vero 
Piacer fmeero il cuore § . 

Bella armonìa d’amore 
Se non gli vien da Te • 

IL SOSPETTO. 

« 

CANTA ¥ A* 

• 

P Erchè co’tuoi timori , % 

fille mio bel teforo , 

Mi tormenti così ? Te fola amai j 
Te fola amo anch’adelfo 
Sempre m’afcolterai ridir lo (lelTo» 

Ma Tu noi credi . A Nice 
Se mi volgo talora , 

Tu mi chiami infedel ; Se a lei ragiono** 

Tu penfi , che d’amore 
Io ragioni con Lei , < 

Ma no t che ad altra face 

Io non ardo ben mio , noti trovo altrove 

Beltà pari alla tua , . 

Chiufe ho le vie del cuore 
A ogni llraniero affetto , 

T e fola io fono a vagheggiar corretto • 

JNice non ha quel cuore 

Che in te , mio ben , trovai 
• Nice uon ha quei rai. 

Come gli veggio in Te . 

* CJ Talot 
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Talor con lei ragiono. 

Ma teco allora io fono. 

Tu mai da me ti parti ,• 

Sempre tu vivi in me • 

Dunque perchè fdegnarti ? 

Fuor della tua capanna , 

Nice non vidi mai : 

Di ragionar con Lei 

D’uopo allora mi fu ; ma fanno i Numi , 
S’io ragionai d’amor, e fe ti piace , 
pitie dar lode al vero , ancor tu fai , 

Che compagna indivifa a Lei tu fei , 

Se fon grati al fuo cuor , gli affetti miei • 
Ah d’un amor verace 
pille godiamo in pace ; 

Te fola amar vogl* io. 

Altro desìo non hò . 

• Altro desìo non ebbi 

Da quei primiero iflante , 

Che il tuo divin fembiante 
>’ Amor mi palesò « 

CANTA TA. 

P Erdonatemi , o belle 

Amiche del piacer, d’amor feguaci 
Perdonatemi alfin , più non fperate 
Udirdc’verfi miei, 

* Come afcoltafte un giorno > 

In rime fparfe il fuono , 

Qoand’ero in parte altr’uom da quél eh’ 
io fono . 

Cedo degli anni al pefo ; e già di Pìndo 

L’erto 
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L’erto giogo abbandono , 

£ della cetra io rendo a Febo il dono • 
Cetra tu folli , è vero , 

De* Numi un dolce pegno a 
Con quedo eletto legno 
Mi dittingueva il ciel ; 

, Ma reda a quello alloro , 

■ O mio teforo amato ; 

Così difpofe il tato , . 

Il fato mio crudel • 

Ma Nice Irene , e Clori , 

Che più non m’udiranno 
D’amore Inni cantar , che mai dtrann 
E tu vezzofa Fille , a cui sì piacque 
Della mia tetra il fuon , che i verfi mie 
Con sì gelofa cura 
Cudodidi fin’or , come potrai 
Queda pena foffrir ? Ah per te mai 
Mio bene, Io tacerò ; fe vivo , e piaccio. 
Piaccio , e vivo per te , da te mi venne , 
£ non dal citi la bella 
Arte di ricondur per vie^ fiorite 
Al Regno di virtù l’aLrfe ritrofe • 

Da te quell* aurea forza 
D’infegnar dilettando, 

£ col fìnto allettando 

Guidar l’ignaro vulgo al gran fentiero> 

Ove dimora fconofciuto il vero . 

Ah s’io tacellì in avvenir , ingrato 
A’ benefizi tuoi troppo farei. 

Ma tu de* carmi miei fola farai, 

II fofpirato oggetto , 

Perchè tutto è di te , fe nulla io fono , 

C a FU- 
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fille 3 Io fon per te , tutto è tuo dono • 

£* tuo don fe in qualche petto. 

Io dettai fiamma d'affetto. 

Se alcun timido amatore 
. La mìa cetra ingelosì • 

E’ tuo don 3 fe in . qualche feno 
pei tornar l’amica pace 
Se di fdegno accefa face , 

Mia mercè s’illanguidì. 

i' 

MA D R I GA L E . 

Erbavo al fen di Fille 
'Jy Vermiglio fiore ; che dell’alba a i rai 
r Aprendo il molle feno. 

Dettava meraviglia 
Nella bella di Flora ampia Famiglia %» 
(fuetto , perchè natura 
Pellegrina beltade in lui raccolfc. 
Furtiva man mi tolfe . 

Ch’io rintracci qual fia 

Colei che lo rapì fperarlo è vano , 

Troppo in lui fi compiacque 

Pgni Ninfa gentil dal dì , ch’ei nacque . 

V INGANNO. 

% 

CANTATA . 

4 

H O perduto il mio ben , varcato ho il 
Scorfo ho l'aperto piano , (Monte 
E fin’ora il mio ben ricerco invano » 

Ma non afcolto intorno 

A que* 
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A quella riva un mormorio confufo ! 
Forfè Fi Ile fata, ma nò, quel rio 
Coll’ onda fua natia 
In un’arido fterpo urtò pervia. 

Ma j non fi fcuote adeffoj 
Qaell’ arbofcel vicino ! 

Sarà que ilo il mio ben, ma nò , lo fcuote 
Un zeffiro leggier, il rio già tace , r 
Piùuon mormora ilbofco , e tutto è in 
pace . 

Or che un umil venticello 

Mi fchernifce , e un baffo rio » 

10 non sò bell’Idol mio 
Senza te che mai farò . 

Qual aurora a me promette 

11 ritorno del mio bene ? 
Paftorelle al ciel dilette. 

Chi mi dice ov’ei n’andò • 

Ma vendicar ini voglio 
Di quella fronda altera. 

Di quel placido rio , 

Che m’ingannò , che fero 
Credermi a Fille appreflb , e non fu vero| 
Arda per quefla mano 
L’arbofcel , che fi fcofle , 

E al rivo ingannatore 

Cònfumi ira celefte il molle umore ^ 1 

Ma un noto genio amico 

Or mi ragiona al cuor , feuto, che dice 

Dopo sì lunga fera 

Il dì tu rivedrai , fidati , e fpera . 

Dono è del ciel la fpeme , 

Che tutto avviva , epafce, 

C 3 £ l’uman 
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v E l’uman cuor , che teme 

Può foJa confolar . 

« \ 

Se non fperaffe al lido 
Tornar dal flutto infido 
Non fiderebbe il legno 
/. Cauto Nocchiero al mar. 

«* • 

LA GELOSIA. 

CANTATA. 

,t Jì Erdono amata Fille . 

Ma , che dilli ! Che forfè 
Son reo di qualche fallo ? 

E qual* è quella colpa 
/ Che dertò Pire tue ? Perchè con Nice 
Mi vederti fra Pombre 
Della felva vicina , 

Credi forfè, eh* io brami 
Goder gli affetti fuoi , che te non ami ? 
Non è cosi, fra quei filveftrL allori 
Il cafo mi guidò , s*ivi trovai 
X’ignota Paftorella, 

Se fei con lei dimora , 

Qua 1 colpa , Idolo mio , commifi allora ? 
V, Credi , che ip Lei ritrovi 

Ciò, che mi piace in te? Dov*è quel labbro 
Quel crin, quei rai , quel feno ... Ah ch*io 
non voglio. 

Se reo non fon del figurato eccelfo , 

Nè pur , mio ben , giuftificar mefteflo. 
Sono innocente , e fono 
A te fedele ancora ; 

Per- 
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Perchè dovevo allora 
Tradirti , oh Dio , perchè ? 

Serbavo intatta , c ferbo 
La fè j che t’ho promeflo , - 
A Nice ancor d’appreffo 
Mi ricordai di te . 

Ma quelli tuoi fofpetti 
,N.on farebbero mai 
Qualche indolire artifizio 
Per non amarmi più ? Perchè più tòrto 
Non mi dicerti in quel fatai momento 
T’amai fin’or , per te più amor non fento* 
Ma fe tu m’ami ancor , perchè tu vuoi 
Simular codell’ira ? 

Se innocente mi credi , 

Perchè volermi reo? Dehlafcia, o caraj 
Quella gelofa cura , 

.Tu lamia pace fei. 

La mia vita fei tu , che s’io ti perdo J 
Tutto manca per me, de* giorni miei 
In avvenir la forte 
Date dipenderà, leggi preferivi , 
Ubbidirò , con Nice * 

Più non farò dimora , 

Mai più la rivedrò ; ti bada ancora? 

Torna alla pace antica , 

Placa gli fdegni tuoi , 

Torna ad amarmi , e poi 
, Vedrai , fe fon fedel . 

E fe vuoi dirmi il vero , 

Idolo del cuor mio. 

Quanto ti colla, oh Dio 
Elfer così crude! . 

C 4 
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>£*• Pomi. 

ia costanza; 

C a N T A T A . . 

L O fo , che fida fei : che a Te non piac* 

L* incortanza in amar; che fu fin'ora 

De’ cangiamenti tuoi fallace il grido. 

Che fol dMreoe il cuor d'amori è un nido* 

Con quefia amica , e dolco 

Incantatrice idea- 

Ifiupidifco i mali , 

-Alimento il desìo, x 

Sempre i piacer rinnuovo , 

Se penfo ad un felice in me iò trovo, 

Benché lontano , odori, a te lo giuro 

^Tornerò non temer . Legge più fauta 

Non ho d'un giuramento , 

E il nume , che invocai troppo pavento 2 
>!• •• | • «,-• * * * 

JWi rivedrai qual fui ; 

Che la via di fedurmi 

Non ritrovò fin’ora 

Pellegrina beltade ; 

E feun ridente ciglio,un crine, un labbro. 
Una candida ni^no 

Lo tentarono mai , tentaro in vano . 

Dal mar benché remoto 
Abbia il natio fentiero 
Sempre quel fiume altero 
Rapido al mar fen va » 

Non lo trattien l'affetto 
Del fonte , ov'egli nafce , 

Quel fuolo ov'ei fi pafce , 

Nè ritardar lo fa . 
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Come poffuto avrìa 
Sedurmi altra beltà ? Mirai piu volte , 
Non vò far torto al vero , 

Milli i gigli rofe ' 

Sul molle volto a Nice , 

• Splender qual altre ftelle 
Le tremule pupille. 

Sotto r arco del ciglio ad Egle , a Fille 

Mille canori accenti 

Or di Silvia, or d’Elifa 

Su gl* ingegnofi labbri 

Cento volte afcoltai , 

Ma fra tante beltà te non trovai » 
E.purlavia del cuore 
Se in me dolce armonìa 
Ritrova a fuo talento , 

Allerto in bel piacer , io fol lo fentOr • 
Bella prova è d'alma fida . 
Vagheggiar più d'una bella » 

1 Nè per quella , nè per quella 
Mai fentir le fiamme al cor * 
Mille dolci amiche idee 

In me della or Nice , . or Fille » 
Ma fra mille affetti , e mille . 

— Mi rammento il primo amor* » 

• ALLA MUSA. 

CANTA? A* 

F Olle , che feci mai ? Tremo in penfarlo* 
Più nou mi veggio apprelfo 
La fida mia compagna Il mio teforo ; .1 

9 f 
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La Mufa del mio cor dolce rifioro . 
Importuna gli dilli , 

Cerca d* altro foggiorno , 

Son fianco di vederti a me d’intorno . 

Ah n;>n volea da me partir j ed io 
Sconfigliato , foggiunfi , 

Vanne torna di Pindo 
.Alla natia pendice . 

Pianger la vidi allor ; eppur non Teppe, 
Frutto d’un lungo amore , 

Il Tuo bel pianto intenerirmi il cuore . 
Sdegnata alfìn partì , di qual delitto 
Fu rea quell’innocente ! 

Forfè perchè non valfe un dolce affetto 
Svegliar di Fille in fello ? 

Qual mai , ditelo , o Dei, 

Pe.r accender quel cuore 
Sentiero non tentò ! Ma fe non era 
Capace di pietà che far dovea ? 
Sconfigliato eh* io fui j di che fu rea ? 
Colpa non è del Sole , 

Se penetrar nel fiume 
< Non può coll’aureo lume , 

Che dal fuo fen parti . 

. Colpa è bensì dell’inda , ** 

Che torbida s’aggira 

Fra l’una , e l’altra fponda^ 

Óve fi chiufe un dì . 

Ma quello è forfè un fogno, oppur la Mufa 
Di nuovo a mes’upprefla ? 

A che più dubitar , lo veggio , è defla . ' 
Vieni, torna al mio fen, per me lafciafli 
La fiorita pendice 
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Del tuo fagro Elicona ; 

Bella figlia di Giove a me perdona 
Più fdegnatonon fono . Ah ritorniamo 
In mille guife , nuove 
A ricantar di Fille , 

Fille l’ufato oggetto 
Ecco de’ verfi miei 
Un’altra volta or fei . 

Il Dio de’ Vati amico (_ da 

Mi rende il fuo favor, vuol, ch’io non per» 
Quel diritto alla Gloria , 

Che cominciai , mio bene , 

A meritar per te , vuol , che tu fia 
De ila Mufa il penfier , la gloria mia * 

Fille farem beati , 

Nè fentirem 1* oblìo , 

Nè mai dal fianco mio. 

La Mufa partirà . 

Io d’immortale alloro .. l 

Cinte averò le chiome ì 
Tu mirerai il tuo nome 
Nel fen d’ eternità , 

v 

LA LIBERTA’ 1MAG1NARIA . 

CANZONETTA. 

\ 

I. 

» 

C Anta i Trionfi .tuoi , 

Dì , che vincerti , o Nice „ 

Ch’alfin d* un infelice 
Ebber gli Dei pietà . 

C6" Ma 
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Ma pur fé vuoi , mia bella 
Spiegarmi il tuo penderò 
E palesarmi il vero , 

Tu fogni liberta . 

I I. 

Senza di me non giunge 
A te la notte mai. 

Nel chiaro dì tu (lai 
Sempre penfando a me » 
E ti rammenti allora. 
Forfè con tuo roffore * 
v Del . vilipefo amore , 
Della tradita fè . 

I I I, 

lo sò , che iti te s’accende 
Talor la fiamma antica , 

E sò , che mia nemica • 
Non diventarti ancor • 

Sò , che con me ragioni 
Ne’ dolci tuoi ripofi , 

N >n tiene a menafcofi 
I tuoi fegreti amor . 

I V. 

Sò , che tu fingi allora » 
Che dal furor portata , 
Intorno a me ("degnata 
Ti veggio comparir, . 


Liriche, 

Ma sò quant’ ufa fei • “ 

Ad obliar lo fdegno , 

Ed a qual alto fegno 
Tu giunga a impietofir • 

V. . 

s 

Sai pur , che tu non puoi 
Porre in oblìo quel fonte» 
Che del vicino monte 
Bagna coli’acque il piè * 

Ove a me tu giqrafli 
Eterna fede , ed io 
Per naturai desìo 
T utto mi diedi a te , 

V I. 

Or fe nel cuor non Tenti. 

Quel , ch’ai di fuor mi moftri 
Perchè gli affetti noftri 
Non penfi a rinuova r ? 

Deh torna all’ufo antico 

D’amar chi t’ ama , o Nice j 
E tornerò felice. 

Tuoi lumi a vagheggiar . 

VII. 

E come fior conquifo 
Da rio notturno gelo » • 

Che fui materno ftelo 
Si eftolle ai jai del dì ; 
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Così dal lieto afpetto 
-Di te bell’ idol mio , 
Rifoilevato anch’io 
Non languirò .così • 

Vili. 

i, 

Non vedi Tu mia cara , 
Ch’odiando il tuo pallore, 
Tradifci il tuo candore. 
T’opponi al tuo bel -cor ? 

Vuoi comparire infida , 
Quando Tu fei collante. 
Non vuoi parere amante , 
Quando non m’odj ancor ? 

IX. 

* 

Ma guarda pria fe vedi 
In quella fronte fcritto 
Segno d’alcun delitto , 

E feguimi ad odiar . 

Mirami in cuor fe trovi 
Ombra d’alcun difetto , 
Che un folo,tuo fofpetto 
Ah mi farla tremar . 

X. 

Ma dal fereno ciglio 

Veggio partir lofdegno. 
Ah che pur troppo è fegno 
Che Tenti aifin pietà . 
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Miro nel pianto immerfa 

E l’una , e l’altra (Iella; 

Non tei* diceva , o bella , 

Che fogni liberta ? 

LA FILOSOFIA. 

* 

S Aggio Pittor , che Nice 
Formarti al vivo efpreffa , 

Dimmi per me fe vuoi 
Impiegar l’opra tua : 

Quella mercede avrai , 

Che merta il tuo lavoro. 

Ma donar non ti porto argento , ed oro • 
Povero io fon ; E’ quefto il comun fato 
Di chi fcorre di Pindo il baffo fuolo, 

E non ha penne per alzarli al volo . 
Premio de’ tuoi fudori , una a te ferbo 
Novella amorofetta 
Leggiadra Canzonetta . 

Altro non porto : avrai / 

Qualche Fi Ile ancor tu . De* verfi miei 
Far potrai , fe t’aggrada, un dono a lei . 
D irai , che quelli un giorno ' 

Cantarti all’ombra d’un antico alloro * 
Che non fono d’altrui 3 ma è tuo lavoro . 
Ti piace ? Iot’afficuro, 

Che quel che bramo efpreflb 
Dal tuo dotto pennello 
Degno farà del tuo fublime ingegno ; 
Saggio Pittor m’afcolta, or te l’ in- 
fogno . 


Pie- 
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Pieno d’elei frondofe , 

Di cupe valli , e di folinghe rupi , 
Pinzimi un tolto bofeo j ove non voli 
Augelletto canoro. 

Non palleggi la greggia. 

Nè veftigio vi fia d’alcun Pallore ; 

Spiri ogni lato un folitario orrore . . 

Sieda d’ignudo fallo 

Sovra un vivo fedii augulta Donna , 

Cui non adorni il crine 
Tefi'uto ferto di vermigli fiori , 

Nè l’Indico teforo , 

Nè gemma Orientai , nè naltro d’oro , . 

Sottil candido lino 
' Cuopra l’eburneo braccio , 

Colà fin dove alla metà declina 
E perchè tutto poi 
Al pudico di Lei genio rifponda , 
pa,che un candido velo il fen gli afeonda. 
Lafcio poi il refto a te . Ma fa che fia 
Della velie al di fuora 
L’eburneo piede ancora . 

Voglio dipoi , che un fanciulletto appreflb 
- Sieda , porgendo a quella 
In vaghi orbi divifa 
Una rotonda artifiziofa mole , 

• Atta a trovar quaL.fian le vie del Sole » 

Fra la fua rolea mano , 

Che fiotto al fen di Lei 
Languidamente feenda , 

Un aperto volume 
Intreccia a tuo talento . 

Altro da te non chieggio, e fon contento. 
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Fin qui, faggio Pittor, ancor non fai 
Di chi l’imagin fia ? 

Povera , e nuda ell’è Filofofia . 

Ma nulla a Te del volto 
Io divifai fin qui . Volgi lo fguardo ,• 

A quel della mia Fille , 

. Se quell’aureo coftume , 

Quella nobil beltade 
Trasformerai nella dipinta imago,' 

Avrai l’opra compita , ed io fon pago * 
Ma tu dirai , tosò, che coll’induftre 
Erudito pretefto 
Di fofmar fulla tela 
La maeftra de’-cuor Filofofia 
Entro d’uu bofco all’ideato orrore , 

A te celar pretendo un dolce amore . 

Nò ; non è ver , ma fe amor fofle ancora j 
E* un amor sì pudico , 

Che arroflìr non ini fa, lafcio a’ profani 
• L’impura fiamma , e rea ; 

Al desìo di virtude 
Quello m’erge il penfiero . 

E di gloria , c d’onor m’apre il fentiero i 


MA D R I G A L E. 

C He importa a me , che Nice' 

Veggia , che più non bramo 
Gli antichi affetti fuoi,che più non l’amo? 
Vuò , chefappia, che Fille 
E’ il Sol degl’occhi miei. 

Che fpelTo Inni d’amore ordifco a Lei . • 
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Si fdegnerà : fi fdegni . 

D’ invidia fremerà , di gelosìa : 

Prema quanto sa mai , ma Fi 11 e è mia . 

S;- mi volea collante. 

Se degli affetti miei 
Far fi volea la g uida , 

Eller dovea più bella , o almen più fida . 

ALLA MUSA. 

CA NT A TA . 

M Ufa, che vuoi da me? Lafdami in pace; 
Tu Tei troppo importuna . 

Sò , che ancor tu per Fille , , 

E da me l’imparafti , 

Senti fiamma d’amore : 

Sò , che cantar di Lei vorrefti ognora 
Folle , che fei , non la conofci ancora ? 
Era l’oggetto , è vero , 

Delle tue, delle mie tenere cure 
Impietofir quel cuore ; 

Che mai tu non facenti ? 

r • 

Che non fec* io ? Perchè deporto al fine 
Quel sì lungo rigor, i voti miei 
Afcoltaffe una volta ? E pur tu fai , 

Se la fua crudeltà fi vinfe mai . 

Ah ritorna di Pindo 
Ai felici foggiorni: 

Lafciami per pietà . Si fparfe affai 
D’ inutile fudor , Tu piangi ? Ah parti. 
Siamo entrambi infelici : 

Sò , ch’io non piacqui a Lei , 


E tu 
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E tu forfè non fé* , 

Quella per cui s’accende 
Dolce am^rofa face : 

Dunque è follìa fperar. Lafciami in pace • 
E’ follìa, che quel Nocchiero 

Solchi un mar , che teme infido j 
■' Meglio è a lui reftar fui lido 
Un mendico Pefcator . 

Meglio è a me lafciare il dono 
Della cetra in abbandono , 

Se per me dettar non feppe 
Dolce fpirito d’ amor. 

Mufa tu non partirti? Ah parti. E quando 

Giunta farai di pindo 

Alla fagra pendice a Febo appreffo . 

Dirai , che più non hanno 

Il dolce antico incanto 

Le cetre più fonore , 

I Carmi , i Vati ; e che le Mufe iftefle 
L’arbitre più non fono 
De* cuori , com’uii dì , l’arte non giova 
E’ inutile il diletto; 

A quefte d’ogni petto (tanto 

Chiufo è il fentier , chiedi vendetta, e in- 
Digli, che tu ritorni 
Non più di lauri avvinta , 

Ma in- umil verta , e di roflor dipinta , 
Digli , che rendo a lui 
Dopo tanti fudori i doni fui . 

Molle cetra un dì credei , 

Che fvegliafle un nobil cuore 
Senfi teneri d’amore , 

Or sò poi, che ver non è . 

Ai- 
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Alme fide innamorate 
E* un inganno fe fperate 
Col favor d’ un' aurea cetra 
* Impetrar giammai mercè. 

•IL TIMORE. 

/ 

- CANTA T A. 

C Redei , cara mia Fille, 

Non foggetti a vicende 
I miei piaceri . E l'amor tuo collante 
'Delirando penfai , 

Sfortunati contenti ! Io m’ingannai. 
Veggio , che a poco a poco 
Va fcemando il tuo fuoco , 

Come , Scorrendo gli (Iellati campi* 
Scema ad ogni momento 
L'errante luna il luminofo argento . 

Ah noms’afconda mai 
( Tutta de’ tuoi bei rai 

Quell* aurea luce , o Fille J 
Ch’ ora s’ accoglie in te . 

Fa , che nel tuo bel volto 
Io miri un raggio almeno , 

Benché fra l’ombje involto. 

Che fplenda ancor per me. 

Al fine in che t’oflfefi , 

S’ io dubitai di Te? Sempre mi fembri 
Piti amabile, piti bella ; 

Ed è , lo fai , l’amore , 

Perchè al deftin sì piacque , 

Compagno del timor dal dì che nacque . 

Un 
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■Un accento mal noto , 

Un fogno , una follìa , 

Un fofpetto , un inganno 
Turba gl’amanti cuor ; tutti Io fanno. 
Dunque perchè temer ? tu reo mi vuoi ? 
Nò , che reo non fon io j 
Vien da troppo bel fonte il fallo mio . 
Dal fonte dell’amore 

Nafce lo fdegno, e il pianto j 
, Siede all’amore accanto 
Il barbaro timor . 

Chi non fi fdegna , e geme , 

Chi non diffida , e teme, 

E pellegrino ancora 
Nel regno dell’amor . 

•- CA NZQ NETTA. - 



L ontananza del mio bene 

Tu m’hai il cuor dal fen divifo 
Io per te più non ravvifo, 

S’ io deliro , o vivo ancor . 
Lontananza , ahi quanto amara 
, Tu m’involi a ogni contento , 
v Tu bramar mi fai il momento. 
In cui ceda al mio dolor . 

• N — _ 

II. 


Dove andò quel ciglio altero ? 
Dove fon quelle pupille , 


Vr» 
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Che con placide fcintille 
Già mi fero innamorar ì 
Dove fon ? Ah fon rivolte , 

. Colpa fol del fallo mio , 

Altre menti forfè., oh Dio , 
Dolcemente a ferenar . 

• * 

III. 

Non v’è fiore in quella fponda 1 
A cui privo di rifioro 
Non pari* io del mio teforo >. 
Che non feppi cuflodir . 

Non v* è fallo , che non fappia , 
Ch* io fon lungi dal mio bene 9 
E afcoltando le mie pene 
Non lìa giunto a impietofir • 



Pur fra quelli affanni miei 
Io non sò , fe il ver mi dico J 
A me par, ch’un genio amico 

, Di me fenta alfin pietà . . 

Torna, dice, alla tua Fille , ' 

Chièdi pace , implora amore , 

Di pietà regna in quel cuore, 
Quanto in volto di beltà. 

v; 

Ma non ho bel genio amico 
Così liberi gli accenti , 

Quaì 
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Quai fu* labbri agl’ innocenti 
Soglion fpeffo rifonar . 

Venne meno , e più non fento 
Qoel valor , che i cuori alteri 
Ne’ difficili fentieri 
Suol talora accompagnar. 

VI. 

Ma qual fu quel fallo poi 
Per cui tanto meritai ? 

Fu perchè di lei cantai 
Un leggiadro inno d’armor . 

Ragionar in quell’ illante 
Figurai con te mio bene , 

E conforto alle mie pene 
Mi credei recar allor . 

VII. 

Io lo sò , che tu bramarti, 

Ch’afcondeffi i noftri amori , 

Come al Sol gli aurei fplendori 
Celar fuol co’nembi il ciel • 

Ma perchè fuperbo , e cieco 
Amor ferrimi a poco a poco , 

Non potei celar mio fuoco j 
E divenni un infedel . 

t \ » 

Vili. 

f 

Ah rivolgi amato bene 
Più fereni alfìa tuoi rai , 

Più 
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* Più fedel tu mi vedrai , 

Più prudente in avvenir . 

Non farò qual fui finora , 
Cangerò per te coftume, 
AbbaftanZa , o mio bel nume 
Fui coftretto ad arroflir . 

* a 


IX. 

r 

/ 

Io faprò , fe mi perdoni. 
Regolar* per te gli accenti, 
E i fofpiri ancor nafcenti 
Fra le labbra opprimerò » 
Non temer , ch’io più riveli 
Ai maligni, e rei Pallori 
Quei d’amor Inni canori , 
Che per te ricanterò * 



Rendi dunque a quello cuore J 
Rendi amor , rendi la pace , 
Dolce amor , che gode, e tace 
Fra di noi rifiorirà . 

Che farà poi , cara Fille , 

In tal guifa infieme amarli ? 
Tante lagrime, ch’io fparli 

Mettan poi qualche pietà . 

♦ 

CA N r A TA. 

E Cco de’ miei contenti 

L’ultimo dì , come da te divifo 
Viver potrò ben mio] 
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Che contemplar chi s’ama 
E almen del cuor diletto , 

Se mercede non è d’un dolce affetto . 

Io sò , che reo mi vuoi , perchè fdegnato. 
Perchè audace con te ••• ma che non fono 
Talor verace fegnQ 

D’un amor,che non cede, ardire,e fdegno? 
Ma fe quello non balla 
A meritar perdono , 

Se degli errori miei , 

Coll’odio tuo punir mi vuoi , fofpeidi 
Queft’ingiufto rigor j e a me rivolta 
I voti miei ,• le mie promefie afcolta . 
Sarò con te più f ggi ,v , . 

frenar faprò lold<.gno. 

In avvenire omaggio 
Diventerà l’ardir. 

£ tu fe al cuor rifenti 
Qualche d’amar desìo , 

• Con un’eftremo addio 
Confola i miei fjfpir . 

Ma ferenarfi il ciglio , 

Già parmi in mezzo all’ira , 

Ed affacciarli al labbro 
Quegli amorofi accenti... ah vinci, o Clori 
L’importuno roffor , che gl’irnprigiona , 
Scorda i fognati falli , e mi perdoaa . 

Tu taci ? Il tuo fìlenzio 

Non mi turba perciò , sò , che ti lafcio 

E pietofa , e placata j 

Sò , che tornarti al fine 

Cara agli affetti miei ; 

Quello mi bafta : io vi ringrazio, o Dei . 

D Qual 
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Qual vaga aurata (Iella • 

Th mi raffembri aderto, 

. . Ma mi fembralli bella 

Quando m’odiavi ancor * 

T’amo perciò j nè mai 
Io celierò d’amarti ; 

. D’amarti non lafciai 
/ Quando m’odiavi allor . 

MADRIGALE* 

T VUtto ogni dì lì cangia , 

Sta il bene al male accanto , 

Or la gioja trionfa , ed ora il pianto » 
Rende felice un giorno 
Chi contento non era, 

E pofcia ofcura un fatai punto , un’ora 
D’infiniti piacer la bella Aurora • . 

Ah quanto al mondo è nato , 

Altro non fa , che cangiar voglia , o dato» 
Quelle incerte però drane vicende-' 

So, che per me non provo , 

De’miei giorni il tenor Tempre è Io ftelTo, 
Sol perch’io vivo alla mia fille appreffo» 

CANTA T A\ 

I N che t’offefi , o Nice ? 

Ti dilli , che t’amavo. 

Ch’eri il mio .bene , ..è dunque 

Quedo il mio fallo ? E pur dicelli allora I 

T’amo ancor’ io j tu Tei [ 

La mia fperanza , il mio contento : e poi 

Luti* 

/ - 
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Lungi mi brami da begli occhi tuoi » 
Starò da te lontano ; e tu potrai 
Viver fenza di me ? So ch’io non pollo 
Rammentarti neppur, che a mille, a mille 
Non trabocchin dagli occhi umide filile • 
Intenerir ti veggio , 

Veggio , che vinta fei , 

Tornate affetti miei 
Tornate a trionfar . 

Così ritorna al fine - 
Dalle ferite iftefle , 

Dopo l’acute brine. 

La vite a germogliar • 

Ah m’ingannai , pur troppo in te rimiro 
Quell’aria di fierezza , e quel frequente. 
Che d’alto fdegno è figlio , 

Crucciofo balenar del tuo bel ciglio « 

Ah , che fognava allora : 

£ mi parea l’antico tuo forrifo , 
L’allegrezza, e l’amor riderti in vifo» 
Sogna propizio il vento 
Nocchier , che calma fpéra 
Sogna l’amica fera 
Lo fianco Paflaggier . 

Ma fera mai non giunge 
A chi desia ripofo , 

Geme nel mar fdegnofo 
11 credulo Nocchier • 


> ' • I * 

». • , 
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LA GRATITUDINE. 
ca w r a r a . 

Q Uanto ti deggìo , o Fille > 

Sconofciuto, ftraniero 
M’ accoglierti cortefe,, 

E ad amarori il tuo cuor fubito apprefe l 
Da te non voglio mai 
Dividermi ben mio • 

Dove menar potrei 
Più lieto i giorni miei ? Vivo ficuro 
Con te dall’empia frode; 

Don te quell’alma gode 
Senza timor d’inganno , 

Quei ben, che dall’amor tutti non hanno 
Ma come mai.pofs’io 
A’benefizj tuoi 
Render giulla mercè ? Tu.me n’addita 
Un facile fender , altro non chieggio 3 
^olpirato mio ben , quanto. ti deggio ! 
Pago è il Mar del rufcelletto , 

Se lo mira a lui rivolto , 

Non gli niega in fen ricetto , 

Pochi umor fe a lui portò • '• 

'{ Se d’amor tu paga fei , 

Io con te non redo ingrato j 
E per te gli affetti miei - 
1 Io di nuovo accenderò . 

Pria, che io di te cantarti, io non fapea 
Jnfegnar dilettando , 

Dettar gli affetti, e farmi 

' •" Arbi- 


! 
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Arbitro drogai core , 

Ma da che ragionai (un petto 

Del tuocrin, del tuo ciglio a iu più di- 
Fiamme d’amor accefi , 

Svegliai gelofe cure 
Dilettando infegnai , 

Invidi fenfi in più d’un fen dettai . - 
E fe della mia cetra 
V’ha chi li pafce al fuono , 

Fille lo deggio a te , tuttò' è tuo dono» 
Contro il voler del fato 
Farò , che palli , o cara , 

Il tuo bel nome amato 
In fen d’eternità , 

Altro non può la cetra < 

Per Te bell’idol mio> 

Nè il fato , nè-l’oblìo 

Di te trionferà .. ' 

l 

LA PRODUZIONE DELLA MESSE.: 

I 

5 Tratta da Cicerone nel Libra della 

Vecchiezza , 

• • 

F ille il verno partì ; l’acuta brina 

In molle umor li cangia, e più nonpiega 
Il fiore al Cuoi natio 
L’illanguidito Itelo, 

- Perchè nuovo vigor gli dona il cielo . 
Sull’erto crin degl’orni ornai la fronda 
Vagamente s’affaccia , 

E il fottopotto pian coll’ombra amica 
Comincia a ricoprir , e il baffo rio 

D $ Dai 
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Dai duri lacci fciòJto 

Sen và di balza ia balza a fuo talento , 

• Al mar recando il tributario argento , 
lille ti veggio in volto 

Un novello piacer ; sò che ti piace 

I! bofco , e il mormorio 

D; Ila fronda , e del rio ; ma non t’arrelli 

Il più nobile oggetto 

D’amabil primavera 

Uè l’occhio , nè’l penfier » voglio erudirti; 

Guarda come s’inalza 

I^a verdeggiante fpica ? 

Vo , che tu fappia adeflfo , 

E come nacque , e come crebbe, e poi 
Come s’inaridì , le Ninfe allora 
Ammaeftrar potrai ; 

Ora farlo non puoi , perchè noi fai . 

Di morbido terreno 

Sparge full’ampio feno , 

Che parte in varie guife un umil folco ; 
Picciol feme il bifolco ; 

Il Sol co’ nuovi rai l’cftefo piano 
Intiepidifce poi , 

Ed il terreftre umore > 

Intiepidito anch’effo \ . 

Ammollifce quel feme a lui commelTo • 

. . Sola 3 ma verde foglia 

Da quel $’inalza in pria 3 di cui foftiene 

Il delicato pefo 

Una molleradice 

Che per fegreto incanto > 

Somminiftra vigore 
Alla fronda , che crefce , 

Che 
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Che forma a pocò , a poco 
Sottil canna robufta , (già* 

Che coll’altre compagne all’ aure ondeg- 
E il vado mar co’ mòti fuoi pareggia . 
Perchè piò ferma fia , • 

E polla alla follìa 

De’ venti contradar , l’ornò natura 

Di replicati nodi . 

Succede a quedi un verdeggiante, e ftretto 
Mirabile ricetto , in cui s’afconde 
• Tenera irfuta fpica , 

Che poi fi fcuopre alla ilagione aprica • 

Tutta s’ adorna poi 

Di delicati fior , pende da quedi 

Sottil filo, che fembra 

• * 

Di molle polve afperfo. 

Che trema ad ogni moto ' • 

D’un Zeffiro leggier , fe ti diedi!*’ 

Che queda polve appunto , : 

Se di mafehia virtù l’ornò natura , ■ 
Feconda il fior , che a lei s’aprì d’appref» 


fo (!) 

Forfè diredi che deliro adefifo • 

Ma quedo ignoto a te profondo arcano 

D 4 - Di- 


T \ 

» ,i . . U* ' . dj ì» •• * * 

i 


(j) Non fi pone in dubbio , ebe vi fiano nelle Piante 
fiori , che contengono una polvere fecondante y 
la quale per qualunque cagione trafportata nel 
ricettacolo d’altri fiori, che devono produrre 
il frutto,’ efla non gli avvivi colla fua mafehia. 
virtù , e li renda atti alla generazione • £ non b 
parimente nuovo , che il fiore per mezzo di 
tale fua polvere poffa anche fecondar lo fteffo « 
tifine Plani* pag.^ó?* * n ‘ 
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D’ efaminar ptr ora ' 

D’uopo non è , mercè di quefta elètta 
Polve fecondatrice , in certi fpefii 
Verdeggianti ricetti 1 

Simile al trefco latte, 

Candido umor s’accoglie , 

Umor che a poco , a poco 
Qual’onda , che s’indura , 

Se fpira alpino vento, in più tenace 
Softanza fi converte , al par di quella , 
Che l’indurtre dell’Api armata fchiera 
Dai fior raccoglie!, delicata cera • 

Ma tutto ancor non fai. 

A mi fura , che fpira 
Quella fottil materia £1} 

Nel tenace comporto accolta , emfrta 
Mercè del Sole i rai durezza acquifta. 
Quindi tutto .fi cangia , 

E il già maturo ftelo 
Comincia a biondeggiar,, e in un con erto 
Gonfia di ricca mefie 
L’inaridita fpica , 

Che alle radici al fine 
Piega -l-’adufto crine , . . * • 

Che par, che al fiuol natio 

Suoi doni a compartir di fe non paga, 

■ ; ■ * ( ; BràmD 


: . * » 


I e * 


« 

(i) Trafpirato il diftraente Veicolo 9 cioè le materie 
Eterogenee 5 rellano le parti Omogenee come 
» rapprefe , e confolidate.* perchè ridotte al mun 
tuo contatto per la forza dell’attrazione reci- 
proca , unendoli aflìerne non fraftornatc da al- 
cuna diftrazioucj o impedimento • 
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Brami tornar di germogliar più vaga » 
Fille or , che faggia fei 
Di Cerere pudica 
Colla novella fpica 

Andiam la fronte a coronar, gl’iufluifi 
Delle maligne (Ielle 
' Dalla tenera mefle 
Lungi terrà , tu poi . 

II più nobile oggetto 
Efaminar potrai 

D’amabil Primavera , ' 

Confufa delle Ninfe entro alla fchiera • 
Vedran l’eraule ingiufte 
Se tu con me ragioni . 

DÌ folli amori , o fe , benché felvaggia 
Per me fapefti diventar più faggia . 


D Unque, o Nice , degg’io 

Sempre fudar per te ? De’verfi mie* 
Vorrelli ogn’ora un dono » 

Sì felice non fono. 

Che poffa a ogni momento 

TefTer novelle rime a tuo talento » 

Sovvengati , che quando 

Giunfe la bella Primavera, al primo 

Spuntar, del verde Aprile 

Una per Te vergai 

Leggiadra Canzonetta . Aperfe adeffo 

L’Autunno il fen fecondo , 

Che Tu di nuovo a parte 


C A NT A TA* 
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Forti de verfi miei . 

Perdonami , Tu fei , 

Nice , troppo importuna , 

£ poi non ebbe ancora 
Quel che da me Tu vuoi 
Poetico lavoro , 

Il voto delle Mufe ; ad ogni Vate ì 
Lo fai, ch’Egli è prefcritto 
Non curar querto rito è gran delitto . 
.Retta in pace , e opprimi in feno 
Il desìo, che sì t’affanna; 

Non lafciar sì lento il freno 
A ogni moto del tuo cor * 

Fortunata allor farai , 

Se da querto imparerai 
I malnati affetti rei 
A tener foggetti ognora 
Ma qual piacer Tu fperi 
Dalle garrule Mufe ?. 

10 querte menzognere 

Amiche nn di credei , fperavo un giorno 
Cinto le tempie d’immortale alloro , 
Goder ampia mercè d’argento , e d’oro ♦ 
Ma in vano lo fperai . 

Ah la l'eia m querte cu re . Inni canori 
Tu non cercar ; ed io 

11 malnato desìo 

Nel feno opprimerò ; meglio farla 
Fra bella fehiera eletta 
Di Partorelli amici. 

Pieno d’aureo liquore 
D''lle Sitane viti , 

Qualche nappo verfar . Tal’era un giorno 

" ' Bel 
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Bel coftume fra Noi:- 
Io mel rammento ancor ; ed or m’avveg- 

g«° » ' ■ . . , 

Che il ben fi lafcia » e fi va dietro al peg~ 

gio . 

. Tu vedrai , in altra etade , 

Quando il crin già bianco cade 
Farli pena.; e farli affanno 
Quel ch’un dì fembrò piacer . 

Non fchernir i detti miei , 

Bella NiCe, or che Tu fei 


Dell’età , che pretto vola 
Snl principio del fentier > 

* \ . . il Jt : ( ' ‘‘ -fi:-* f 

' :» c 

■ i < * , • . < * •» ' 
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E Cco de* mali miei; : 

Ecco il primiero dì, vilfi fin’ora 
A tanti beni in Xeno , 

Alla mia Bilie accanto j . 

A un ben 1 nato piacer fovrafta il pianto - 
Tutto fi. cangia : il fo, diventa ignudo 
Quel fiorito arboscello , 

S’intorbida quel rio , langue quel fiore 
Ch’era d’ogni Paftore 
Il tenera diletto , 

Se mai Sereno, eiel cangia d’afpetto « 

Ma l’amor tuo, mia bella' 


Sempre credei collante,.-. 

Q.i '1 Palma adonta delle brine , e mai 
Soggetto alle vicende io lo penfai « 
Ah tutto, è ver, fi cangia; < 


D 6 E Tu 
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E Tu , Fille, lo fai, v • 

• Che della fiamma antica , 

De fagri giuramenti 

'T’oblialti in un punto . . . ah fe non vuoi 
Dell'amabil tuo cuor rendermi il dono» 
Fingi almeno d'amarmi , eti perdono . 
Se i dolci affetti tuoi 
A me negar ti piace , 

. Ingannami fe vuoi. 

L'inganno adorerò . 

Ma non mi dir , che fei 

Pi Ile , con me fdegnata^> • 

' Quello fra i mali miei.. 
r No , che foflfrir non fo . 

Ma quella una follia 
Forfè non è ? non h morir d'affanno 
Amar la frode , e configliar l’inganno ? 
No J non fia ver : un cuor, che fia piò fido 
Si cerchi altrove in più beato lido* 

Ma , dov'è quello loco ? • . ) . 

Dov’è quella fede! ? ah quando ancora 
Ritrovar la poteflì , eterni Dei , r 
Xa mia Fi ! le' in fede 1 fempre amerei . 
Libero il mio volere 
Era quand’io l'amai, 

Nm vo cangiar piacere 
La voglio amare ancor. 

Al men vedrà l'infida , 

Che mertzogner non fono,' 

Che a Lei non tolgo il dono*- 
Ch’ebbe di quello cor . 1 

• » 9 


MADRI- 
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M ira, o Fille quel rio , come divifo 
E’ in cento giri , e cento ! 

Quante vaghe Ifolette 
Forma fui letto tifato ! 

Guarda , come ferpeggia 
Per trattenerli intorno 
A quello miofelvaggio umil foggiorno 
Non ne fembra invaghito ?*•• .. ' 

Non par,che Fonde fue tranquille^ chiare 
La via , che al Mar conduce 
Abbian porta, in oblio ? 

Ma Tu di quello rio- *; 

Il cortume non hai : quando da lungi 
Cominci a rimirar la miaCapauna, 

Che fui fiorito fuo margine antico 
Jr» di mia man compoli , 

Muovi veloce i patii ^ 

Quando vicina fei la guardi , e partì . . 
Deh fe ai quello fentier Tu mai ritorni. 
Mira quell'onda chiara j 
Cara mia Fille , e a trattenerti impara . 

LA FORZA DEL COSTUME . 

% 

canta t a. 

V Olea cantar d'Eroi ; ^ 

Ma fapendo , che avvezza 
Era la cetra a rifonar d'amori , 

L’ufate corde di cambiar cercai . 

Per 
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Per qual fato non fo , delle femore 
Novelle fila una fmarrito avea . 

Delle corde primiere 
Quella men rifonante 
Della canora cetra 
Sugli eftremi confini 

Mi fu d’uopo lafciar : credei, che quella 
Fra le tante confufa 
Rinnovate armonìe, 

O più non s’afcoltaffe , " • <•' 

Oda quelle imparaffe ••• 

Dolci ftraniere corde 
A ripeter con effe un fuon concorde, ' 
Ma quella , a cui cangiato 
Era forfè in natura 
Il primiero collume. 

Non fo per qual magìa l’altre feduffe 
La novella armonìa toilo dillruffe • 

Del pio Trojan gli errori 1 ' 

A cantar cominciai , 

Non rìfpondevan mai " • 

D~lla mano alPimpero , 

Volli del vago Uliffe 
• Celebrar le vicende, 

E le maligne allora 

Più che mai contumaci ’ (centi. 

Rendeano un fuon , che confondea gli ac- 
Volli del fiero Achille . . . . 

Ma chi Nice , chi Fille 
Rammentando gli antichi ufati amori, . 
Chi Silvia rifonava , e -chi Licori « 

Villo, che tutte allora 
Eran chiufe le vie 


Per 
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Perla novella imprefa. 

Rivolto col penfieto 

Al cupo abiflo dell’età paffete , 

Superbi, dilli allor , famofi Eroi , 

Altro Cantor penli a parlar di voi . 

\ 

LA RICORDANZA. 

CANTATA* 

C He mai dicefti, o Fille? Ah chi potrebbe 
Obliarti di te ? Se all’ombra amica 
D’un verdeggiante alloro. 

Vivo in dolce ripofo , 

Se afcendo al monte, e poi ritorno al prato, 
Se (copro intorno al rio ■ - 

Sempre a te penfo , e mai di te m’oblio • 
E dovunque le luci io volgo , e fìfo , 
lille ritrovo , ed il mio ben ravvilo . 

Se in ciel di notte ofcura 
Men vò di (Iella in (Iella , 

Torto per te , mia bella , 

Mi lento impietolir . 

Te veggio, o mio bel nume , * 

Se nafce poi l’aurora , 

Allor, che i campi infiora 
Del giorno al comparir . 

Ma tu forfè ben mio , 

Che in fen de tuoi contenti , 

Fiamma d’amor non Tenti , 

A me non penferai . - 
Ah qualche volta , o Fille , 

Sovvengati di me , quello a te chieggio j 

Per 


V 
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Per quell’ anima bella. 

Che ti trafpare in volto, 

Ov’ha natura ogni piacer raccolto • 
Della coftanza mia 
Tu poi non dubitar , fe reo mi trovi 
Nel fentiero d’amore , / 

Se fido agli occhi tuoi 
Io non farò , qual fono. 

Vietami di mirarti , e ti perdono » 
Vivi di me ficura ; 

Che di quell’alma fei 
.La più foave cura , 

La dolce mia mercè . 

Nel tuo bel cuor vorrei 
Aver la fede anch’io j 
Ma tu bellTdol mio, 

Dimmi il fentier qual’è* 



i 
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N On sò Fille fe m’odio, io mi figuro. 
Ch’arda per me, mi piace 
Viver così. Sedi fcuoprir l’inganno 
Cercafli , Amor, io morirei d’affanno. 
Parmi nel fuo bel volto amica brama 
Di vagheggiarfi in me , dunque non m*a- 
Speflo di me ragiona, fma? 

Nè con altri favella ; 

Dunque m’ama la bella . 

Ma fe m’ odiaffe ? Allora , 

Che far dovrei ? Per ora 
- L’odio s’afconde , e comparifce amore ; 
Se quello è delirar, bello è l’errore .. 

CAN- 


Digitized by Google 


cantata a dve. 


"Egle. A^’Ami dunque , o Paftor ? 
Fileno • J.V1 Chi mai potrebbe 
Non amarti ben mio ? Bada ad amarti 
Conofcerti una volta . 

Egl. Dell’ amor tuo £ perdona 1 

La libertà del labbro ) 

Non mi curo, o Fileno . 

Fih Forfè amare è delitto ? 

Arnan pe’ chiari intiepiditi u mori 
I muti abitatori . 

Per le deferte felve 

Ardon d’amor le belve , amano errando 

Pe’ celefti fentieri 

Gli augelletti canori. 

Fin prevenendo i mattutini albori » . 
Qnal’anima fuperba 
Non feduce l’efempio ? 

Egle tu non rifpondi ? 

Forfè quell’alma è rèa , 

S’or tua beltà desia ? 

Nò : non è colpa amor , o non è mia •' 

• p • 

Colpa è di quel bel raggio , . 

Che ti rifplende in vifo,. 
Nacque da quel forrifo 
Il mio lineerò amor . 

Un m’illuflrò la mente , 

E tua beltà conobbi ; 

Un penetrò fovente 
La via , che guida al cor • 

Egl* 
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Egl. Tutto bene , o Paftor ; ma noli mi curo 
Dell’amor tuo. Noi dilli ? 

Eli. Non hai ragion . 

Egl. Afcolta. 

Sai tu dov’è quel bofeo 
D'Arcadia entro ai confin fagro a Diana ? 
F/L Usò, 

Egl. T’è nota ancora 
La vicina valletta ? 

ViU M’ è nota . . 

Egl. Ivi al meriggio 
Dentro al cavo d’un Olmo 
Stuolo d’api s’aduna . 

Scarfa è di fior tu fai 
La vicina campagna $ 

Onde ogni dì d’altrove 
Nè reca un falcio de’più fchietti , e carchi 
De* mattutini umori 
L’affannata Licori , 

Quel folto ftuol ad educar , e quando 
Biancheggia onufta la pendice alpina , 

Di frefco latte ella' fornifce un vafo 
Atto a faziar la numerofa fame 
X)ella turba digiuna . 

Nella ftagion propizia 

Il frutto ne raccoglie , unico fcampo 

Alla fu a povertà, ch’a Lei non miete 

Ricca mefle il cultor ; per Lei non pende 

Sofpefo in biondi grappi 

L’almo liquor di Bacco ; umor non fuda. 

Per Lei la fagra Oliva . 

Tutto il fuo ben ritrova 
Nell’Api fue, ch’a Lei donò natura >• 

. ‘ Nè 
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Nè degli altrui tefori Ella fi cura , 

Or chi nel cuor ferbando 
Scelerato desio , 

Le tentarti involar ; faria Fileno 
Un ingiuria a Licori , 

Ed armerebbe a Giove 
. D’un fulmine la delira * 

FU- E' vero . 

Eg!. Or fenti . 

Pafce il mio cuor Mirtillo 

D* un’ innocente affetto . 

% 

Già compie un lufiro aderto ; 

Che gliel donai , come donò natura 
A Licori quell* api ; 

Altro non ha , che quelle 

L’induftre Paftorella, altre Mirtillo 

Non ha , che me ; tutto il fuo ben ritrova 

Nel vagheggiarmi , or fe faria delitto 

QneHe involar; farla 

Colpa al certo maggior , s’al mio Pallore 

Quel cuor toglielfi , e gli negarti amore • 

E mi puoi condannar , fe te non bramo 
Se di Te non mi curo , e fe non t’amo ? 
Prima ha da perdere 
Il fuo candore 
L* intatta neve , 

Ch’ai - mio Pallore 
Neghi mercè . 

Han pria da fcendere 
Nel mar le llelle 9 
Ch* all* idol mio 
Pollo in oblìo 
Manchi di fè . 

Fih 
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FU» Eccovi alfin delufe 
Mie fognate fperanze , 

Qual mai funeda della 
-Splendeva in del quel dì, ch’ai mondo 
* • nacqui ? 

li Perchè barbari Dei , così vi fpiacqui ? 

* .• Dunque da Te lontano 

Vj’ver dovrà Fileno ? Ingrata 1 Oh Dio 
Che dilli ? E avrò coraggio 
Di turbar così bella 
Innocente amidà 1 Sì rio penderò 
Serbo forfè nel cuor ! Nò , non è vero 
Nò, qhé mai più non voglio 
Ragionarti d’amore* 

Ma fe ne’miei ripod 
Tu torni arifvegliar l’anima oppreflai 
Che far dovrò : dovrò quando s’affaccia 
La fui balzo d’ Oriente amico il Sole 
Tornare a vagheggiarti ? « 

Nò , non fia ver , e s’afcoltafli mai 
Rammentare il tuo nome ? 

Redder non potrò , verrà fui labbro 
Il cuor tremante allor , e il cuore avvezzo 
Ad invocarti ognora 
Egle rifuonerà . Che far degg’ io ? 

Ah fe valefTe il pianto ! . 

Ma non varrà. Tu taci ? ' 

Che pend ? Che rifolvi ? 

Rifolverò per Te, voglio gli affetti 
Lafciarti in libertà , ma fe l’affanuo 
M’opprime alfin ? Allora 
All’affanno d ceda , e poi d mora . 


\ 
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Ombra verrò dipoi • , 

Cinta d’eterno albore. 

Non ti farò terrore 
Girando intorno a te.. 

Non t’amerò, che morte 
Tutti gli affetti eftingue ; 

Ma mirerò da forte 
L’efempio di tua fè • 

EgL Io non trovai Pallore 

Più difcreto di te, cli’avea ti difiì 
fè giurata a Mirtillo , 

Ch’ al lume arlifìnor di quella face 
Tu l’afcohalli, e lo foffrilli in pace ♦ 

Se tu fapedì quanto quei detello 
Incommodi Pallori , (fonte,' 

Che importuni ogni giorno al bofco, al 
Al Tempio, alla capanna 
S’ incontrano fovente , 

• Immaginar noi fai ; Vogliono a forza 

I nollri cuori , e fanno , 

Che fon d’altrui, che llrana legge è quella: 
Voler elfer amati , allor che s’ama 
Chi ci prefenta un naturai . desìo , 

Che ci diletta , e muove ! 

Non pofliatn farlo ; E ingiulli 
Ci chiamano fuperbe. 

Scorteli , e fenza fè , barbare , ingrate 2 
Pretendon poi gli llolti , 

Che noi manchiam di fè ; te fol trovai . 
Privo di tal follìa , vuò che lo fappia 

II mio Pallore ancora , 

Ei sò , che t’amerà ; rendo al tuo amore 
-Quella mercè , ch’o poffoj amalo, è degno 

fin 


Digitized by Google 


i 




94 Poesie' 

Fin dell’ amor de’ numi . 

Il conofci ? 

EH. Pur troppo . 

Egl, Non diffi il ver ? 

EH, Non Tei 

Capace di mentir • 

Egl, E 1* ami ? 

Eil, E quanto . 

Egl, Quello mi baila; Addio 
EH. In traccia ai tuo pailor ti fieguo anch’io.' 
Egl> Non ho più il cuor lo fai , 

Vive d’altrui nel feno , 

Amar mi puoi così ? 

Eil, Nuova è la legge , o cara , 

Ma non è legge amara 
Quando da te partì • 

Egl. O giorni miei felici . 

EH, O fortunato iilante , 
t £ Come mi refi amante 
Q In quello dì per te * 

Egl, Quando virtù fomenta 

L’ accefa fiamma al cuore » 

EH. Quando virtude è guida 

A un 1 innocente affetto , 

( Non è tormento amore t 
? Ma feme è di piacer • 

Egl. Non ho ec. 

> 

MA D R I G A L E . 

E Cco quel Bofco , ecco quel Lauro an- 

tlCO y 

Sotto l’ombra di cui Cedei con Fille , 

E do- 
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E dove al varco indurtre Amor m’attefe; 

E di fuoco gentil per Lei m’accefe . 

Ah quando de* miei giorni il Fato eterno 

Il 61 reciderà ; deh fammi Amore , 

Che in quello ove turbarti 

La pace mia , felice bofco ombcofo 

Trovi il cenere mio dolce .ripofo • 

. Forfè , chi sk , che Fille , 

D’amor nemica, ernia. 

Benché tardi pietofa , 

Sul mio fepolcro d’amorofo pianto 

Qualche ftilla non verli , 

E il fior più caro , thè gli. adorna il feno > 

Allor che parta non vi getti almeno . 

% 

I I S O G N O. 

* -• 

•* CANTATA. 

S Ognai mia Fille , ah fe non era un fogno; 
Io pili non .fpirerei 
Le dolci aure di vita , eterni Dei ! 
Sognai , che ignota terra 
Ti dividea da me , .che fpenta , oh DioJ 
Era alfine ogni fpeme 
Di mai più rivederti". 

Ah quella , benché vana 
. Dirturbatrice idea del mio ripofo , 

Nò , non ritorni mai . 
phenon fofferlì allori Balla; fognai. 
Sognai nell* onde alTorto 

Il chiaro Altro del giorno 

Aperfi. 
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Aperfi i lumi , e intorno ? 
Tutto inirai fplendor . 
ri Ile , quel Sol Tu fei , 

Che a me credei lontano; 

Ma il mio timor fu vano , 
M’avveggio dell’error . 

Sì , meco ancor Tu fei 
Adorato mio ben , io poffo ancora 
Pafcer le mie pupille 
NelFamabil tuo volto , 

Udir tuoi dolci accenti. 

Spirar quelFaure iftefle 
Dolcemente agitate 
Dagli amorolì tuoi caldi fofpiri , 
QuelFaure iftefle , che Tu pafci, e fpiri 
Ah dolce del mio cuor delizia , e cura 9 
Da chi fedel t’adora , 

Non ti divider mai , 

E fe ne* fogni ancora 
La lontananza tua 
Sì mi turba iFpenfiero, 

Penfa quel che farìa , fe folle vero. 1 
Tu non fei da me divifa , 

Non m’inganno , amata Fille , 
Volgo a Te le miepupille 
Non m’inganno io fon con Te » 
Or non fogno , or non deliro , 

Tu fei pure a me d’appreffo ; 

Qu alche tenero fofpiro, 

- • A me balla per mercè • 


Lirica fi 

IL MONTE. 

CANTA T A * 

> 

V Orrefti , amata Fille , 

Che fu quell’erta rupe 
Oggi teco afctnddfi > è troppo afpeftre 
Difficile il rentier, un’altra volta 
T’ubbidirò , perdona : 

Vuoi ,• ch’io m’efponga , o cara , 

A un ficuro periglio ? 

Tu non hai quello cor ; cangia configlio 4 
Lafciamo ai venti irati a 
Ai fulmini fonori 
Quel foggiorno infelice : 

E fu quella , che miri , 

Fiorita riva ombrofa 
Col tuo fido Paftor , Fille ripofa . 
Spiegar gli antichi affanni 
Ivi potrò del cuore , 

Del mio collante amore 
Teco cantando allor . 

Tu mi dirai le m’ami , 

• Giacché fedel mi vuoi. 

Se moderar tu brami 
L’ufato tuo rigor . 

E poi j dirami quai pollo 
Da quell’altere cime 
Delizie vagheggiar ? Un ampio tratto 
Mirar del del potrei 
Sparfo d’aurei fplendori, 

E il fottopollo fuol di fiori adorno 

E Lui*. 

— • "* ^ ’ 
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Lungo il margin dell’onda , o al prato in- 
torno . 

Ma fcnza afcender la deferta rupe. 

Forfè non m’è permeilo 

Goder quelle delizie a te d’appreffo ? 

Nel tuo fereno vifo 
Scorgo ridente il ciclo , 

Ne’ lumi tuoi ravvifo 
Le Helle Scintillar • 

Di bionde fpighe adorno' 

Parmi vedere il campo 
Se del cria d’oro il lampo 
*' Mi volgo a rimirar . 

AD UN amico; 

* 

.IN OCCASIONE BELlA MORT* 

DI SUA MADRE . 

Q Uella non è pallida inferma fpoglia 

La forte invitta Donna, illultre Figlio,' 
‘""thè di gelida tomba in fen racchiufa. 
Dura neceflitade a te Sottraile • 

Nulla dunque perdetti . 

Quella priva fu Sempre 
Di mente , di conlìgUo , e di vigore. 
Quella è quella , che cede, e quella muore; 
Quel vivo raggio eremo , . 

Ch’a quella fragil velia 
E moto , e lena compartì , quell’era 
La forte Donna a quel vii frale avvinta \ 
Che invan piangi perduta, invano ettinta. 
Quello bel raggio adunque 

Al* 


Btgilìied bj. 


\ 


t I * I c S B# 99 

Altro non fu , che fciolto 
Da un infelice impac io > 

Perchè altrove cercò miglior dimora ; 

E quella divifion fi piange ancora ? 

Ah fi lafci agli amanti ' 

Del reo piacer il fofpirar , fe cede 
A 1 colpi di fortuna 
Quello trai , che c* ingombra , 

Pt rchè l’arcane verità , fedotti 
D’un falfo ben dal lusinghiero inganno* 
O non curan faper , oppur non fanno. 
Provvidenza, farla , che un freddo falfo 
Tutto chiuder potelfe ? e s'altri beni 
Non vi foffer , che quei , 
j. Che in terra per lo più toccano ai rei ? 

Nò , che chi tutto avviva 

Così ingiullo non è, fpira anch'adeflb 

Quella , per cui verfalli , 

Tanto pianto fin’ora; 

Dunque reprimi il duol , fe vive ancora « ; 
Vive lafsù , dove migliori tempre 
Acquilla amor ; t'ama la forte Donna , 

■ E t'ama allor , che col fuo raro efempio 
Il verace t’addita aureo fentiero , 

Onde ancora tu giunga in fen del vero* 

IL SILENZIO. 

CA NT A TA. 

N OFille, non temer , teco d'amore 
Mai piu ragionerò , della tua legge 
Gelofo efecutor , quel ciglio altero . 

E a ' Quei-. 
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Quella ferena fronte 
Tacito adorerò , quello non puoi 
Vietarmelo ben mio , le piò celefli i 

Più fublimi bellezze _ ' 

Il vagheggiar tacendo , e un don concetto 
Al piò vii de mortali . 

Batta , eh* a me tu lafci 
Quello dolce piacer ± in quella guifa 
Tu vedi , che d*amore 
Più teco non ragiono : 

Così tu fei contenta , e pago io fono» . 

Tacerò con te d’amore , 

Ma fe parlo col mio cuore 
Teco allor d*amor , ben mio ; 

A parlar ritornerò . 

Ma fe vuoi, ch’io taccia ancora 
Del mio amor fin con me fletto , 
Cara Fille , il giuro adetto > 

Non temer , io tacerò,.* 

3E pronunziar potrefti ~ 

Sì barbaro decreto ? ah no j non fe! 

Così crude! ; fo che d* amar mi lafci- 
X>a dolce liberta ; vuoi , che mipaféa 
JDe-Il’amabil tuo volto , 

• JV uoi , che tacendo ancora a mio -talento 
Con me di te ragioni . . 

Ragionerò , non m’udirai , lo veggio ; • 
Ma forfè un genio amico i detti miei 
Rido a te porterà , Caprai da Lui 
Che ti rammento ogn* ora , 

Che nel mio cor tu fei , 

Che ognor ti veggio , e bramo 

Che dovunque tu fei , t'adoro , ed amo; 

‘ “ ' " Ma 

1 
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Ma chi fa , che un dì placata - 
Tu non Tenta in fen pietade » 
i. E mi lafci in iibertade 

Di parlarti al fin d’Amor • 

Spello i voti del Nocchiero 
' Non afcolta il Cielo 3 è vero ; 

Ma ritorna poi fereno 
Al primiero fuo fplendor • 

i. IL MESSAGGIO. 

CANTATA. 

V J 

* '■ 

A Ndar vuoi dunque a Fille 
Amabil canzonetta ? 

Ma che fperi ottener ! Nulla da lei 
j- M’ottennero finor le tue dilette 

Più vezzofe compagne « 

Che di mia man vergai 
E tu di lor luce maggior non hai . 

Ma fe poi , perchè m’ami , s 

Penfi tentar l’imprefa . 

• Partir ti lafcerò , chi fa qual forte 
A tuoi defir fovrafta ? - . 

Se mi acquifti un fflQpir , quello mi balla.^ 
Se così poco , o Fille , 

Chieggio agli affetti tuoi » 

Perchè niegarlovuoi , 

Anima mia perchè? 

Da te mio bel teforo 

Quello contento io fpero> . 

Perchè così fevero 
I II tuo bel cor no a è . 

E 5 Ma 

1 
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Ma fe nulla m'ottieni 
A me ritornerai ? 

O ancor tu reiterai 

Prai lacci dell'amor ? L’altre dilette 

Meflaggiere compagne 

Superbe di fe lleffe 

Più non le vidi , innamorate anch'eflV, 

Sotto gli fguardì del bel ciglio altero 
Padano or liete i giorni 
Nulla penfando al fuo Signor , che tanto 
Per loro impallidì , perchè più belle 
Compariflero a Falle » 

£ fapefler nel cuore 

Fe dolci fiamme rifvegliar d'amore * 

Ma chi sa che nonferbi" ' 

A te sì bella forte 
F* arnica^ tua fortuna ? 

X#o comincio a fperar , oh fe mi rechi 
Fa felice novella . . « .Ah canzonetta 
Tremo per te > d*amor t'accenderai , 

£ al tuo dolce Signor non tornerai • 
Quando vedrai quel volto 
Di bel natio candore 
Sparfo per man d' Amore : 

Ti fcordera^Rli me. 

£ a dolci moti poi 
Di quei fereni rai , 

Se con ragion 1* amai 
Conofcerai da te • 

Se a me poi non ritorni, altre compagne 
Piti non fperar , ma fe tu fcorgi mai 
•Qualche felice filante , 

Ah rammentami a Fille . 
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Di comparirmi ingrata 
; Ti fpaventi V idea . . . - 

| Tutto potrei folfrir ; ma quella ingiuita 

Corrifpondenza , oh Dio , 

Tollerar non faprei . 

Ma una macchia sì nera # 

Oiiel bel natio candor , con cui nafcelu 
I Ah nò non turberà , fon quelli , afcolta , 
Son quelli i cenni miei ; . 

Penfa afervir , perchè mia figlia fei . 

Se con un dolce accento 
i Farmi non vuol beato ; 

| Digli » eh’ io fon contento 

' D’ un tenero fofpir . 

Se nulla oprar potrai , 

Al tuo Signor ritorna 
j Almen. condolerai 

L'acerbo mio martir • 

4 

il tempo; 

E Cco , o Nice , l’Aurora • 

Vedrai fra poco il Sole . 

Salir all’alta sfera; 

Al Sol di poi fuccederà la fera i 

Quelle oppolle vicende 

Or il tempo dirai che fon dell’ombre » 

Ora il tempo del dì, così le crede 
Chi de Saggi non. fiegue 

f II retto aureo fenderò ; 
f Se tu brami erudirti , eccnti il vero • 

Non fempre imbianca coll’argenteo raggio 
Alia gran Madre antica 

E 4 


* 
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Lo fteffo volto il Sòl , ora a lui piate 
Colorar quella tua natia contrada , 

Ora afconderfi a lei : tornar poi fido 
Ad illurtrar quello felice lido . 

Un moto è dunque , o Nice , 

Quel che produce a noi 
Le lucide vicende» 

L’ombre notturne , e quello 
Alterno movimento 

Uà , nel tempo non è , nell’Aftro auguft^ 

Clie fignoreggìa in cielo 

Con regolar mifura 

La faggia lo rifpofe alma natura » 

Se Podinata neve inbianca il crine 
Alla pendice alpina , *• 

Ecco, dirai, che giunfe 

Del crudo verno la llagion j fe poi 

Difciolta in molle umore £2) 

Precipitar la miri 

Dill'erta rupe alpeftra , allor tu guidi 
LaGreggia al verde prato,e annunzi altera. 
La nuova Primavera • 

Ecco che torna il tempo 

Della 

(j) Si cangiano le illnftrazioni del Sole fopra la 
fuperficie della Terra, e fi diftingue il Tempo 
in Notte , e Giorno : quindi quel moto , che 
al Tempo s’attribuifee è nel Sole, che Ora il- 
lumina, or nò la Terra. 

(2) S’inducono nella Terra certe mutazioni, o fe- 
nomeni , come quando comincia a cader la ne- 
ve , e fi dice tempo del Verno . 

{3) Si vede feiogliere la neve , e intiepidire l’aria, 
< fi dice venuto il tempo di Primavera . 
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Della nojofa Eftate (i) 

Efclami , allor che vedi 
Divifo in ogni lato , 

Di frefco umor per naturai desìo , 

Il bado fuol , e inaridito il rio . 

E fe miri la vite 

Piegar fugli orni i già fecondi tralci 
Dirai che giunfe il tempo 
Sagro al nume Tebano , 

Nume , ch’anima i vili } ■ 

Rafciuga al metto i pianti. 

Fuga il roffor dai timorolì amanti. 

Ma quelle chi produce 
Mutabili vicende 

Nel Regno di natura ? Agita il Sole ^ 
Allorché più li volge 
. Sull’ Arcadi campagne 
Il pigro umor racchiufo (3} 

Nel feno al verde fuolo , e ne riporti 
Del Mirto, e della Rofa 
Infiniti ricetti , ed ecco il ramo 
Cinto di nuova fronda , ecco fen r lede 
L’aurea ftagion de fiori , ecco ritorna 
La tormentofa Ellate , (4) 

E ? ■ L*Au- 

(1) Si veggiono nella Terra certe mutazioni, come 
il profciugamento de’Fiumi , e della fuperficie 
terreftre , e diceli ch'è il tempo dell’Eftate . 
CO Si chiama tempo d’Autunno qnello , in cui fi 
vede fecondata la Vite • 

Induce il Sole nei vegetanti certe mutazioni , 
e fi diftingue il tempo di Primavera « 

(4} Induce parimenre il Sole diverfe mutazioni 
nell» foltansa tcrrefire a c nei vegetabili per 

tto- 
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L'Autunno a Bacco fagro , 11 Verno r iò , 
Se cangiando fentier l’altro del giorno 
In quella vada fullunar fodanza 
Novelli riconduce 
Oppolti cangiamenti, 

Ch’or tu chiamadi, o Nice , 

Primavera felice , 

Ora feconda Edate , 

Autunno a Bacco amico. 

Or crudo Verno ai bei piacer nemico . 
Quedo vago in natura ordin di cofe 
Altro dunque non è, che un certo indudre 
Cambiamento codante , 

Che ne cooi rifvegfia 
Il Sol per Legge eterna ( 1 } 

Allor che il corfo in varie guife alterna » 
Ma guarda ove ti guida , 

Semplice Padorella , 

Il contumace error, miri divifo 
Dal rilucente aratro 
Jl preparato fuol e inviti il lento 
Sonnacchiofo cultor , che lparga al dna 
’ La confervata mede 
1 Sul morbido terren , poiché già venne 

L*op- 

* * \ 

< trovarti Eflfo piN 9 o meno obliquo alta Terra 
c chiamanti quelli diverti (lati il tempo del 
Sitate* dell’Autnnno * e deUMnverno « 
co d unque quella varietà di Stagioni c relativa 
a quelle mutazioni * che induce il Sole ne 9 
Corpi , dunque il tempo in altro modo non 
fembra , che conofcer fi polla , fe non retati* 
Vameote alla variabili^ fuwflÌYa dell’ effe lUfr 

dalle cofe corticc# 
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L’opportuna llagion, miri recifa. 
L’inaridita fpica , e il tempo , efclami» 
Che giunfe d’adunar il già produtto 
Dal curvo agricoltor fperato .frutto . 
Quelle polle in natura 
Collanti varietà non fon del Tempo 
Opre , come tu credi ; ~ 

S011 le diverfe cure fi) 

I diverti dell’uomo ufi , e cotlu mi , 

Che traveder ti tanno , 

Al pari di color , che il ver non fanno#'. 
Che immagini che Ila 
Quell’indullre lavoro 
Ciré tanti in fe raccoglie 
Artificio!! ordegni 
• Ineguali in figura , a cui fur dati 
Moti, ufizi divertì, e tutti poi 
Saggiamente fpartiti 
Nell’impiego inegual fervono uniti ? 

Credi forfè , che quelli fa.) 

£ 6 Siati 


CO Diverfe fono l’ applicazioni degli uomini , chi 
alla guerra , chi allapaceec., perciò fi diftin- 
gue il Tempo in tempo di guerra , di pace , 
di fementa , di Mefie j non che nel Tempo vi 
fiano tali varietà ,-naa relativamente alle ap* 
plicazioni , ed efercizj umani » 

Ci) Comunemente fi divide il Tempo in Settima* 
ne. Meli , Anni , e Secoli, ma relativamente 
al numero de’giorni e degli anni, perchè a 
norma del moto Solare fono fiati indotti , e 
rapprefentati certi moti in certi Corpi artifi- 
ciali ? che fi chiamano Orologi , che hanno 

chia- 
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Sian la norma del Tempo? umano ingegno 
Volle cosi del Sole 

I palli mifurar , un ampio tratto 
Scorre Patirò del di nell'orbe itnmenfo , 
E tal progreflb in breve giro accenna 
L’arcifiziofa mole 

Imago del fen tier , che fcorre il Sole . 

Ma qual nube vegg'io che adombra adelTo 

II bel feren del tuo fembiante ! Inarchi 

Il luminofo ciglio ; . . 

Parli fra te ! Che peufi ? Ah lo ravvi fo 
Pe detraili l'arcano . 

E dir mi vuoi tacendo* 

Che quella tua primiera età felici 
In cui tu lieta mifurar folevi 
Te col tuo capro, e il capro era maggiore 
Quella , che adelTo confumando vai 
In fen di gioventù ilagion beata , 

Quei dì, che a te promette a mille a mille 
La Parca non avara, altro non fono 
Che un mutabil fuccelfo (i) ora di lieti * 

Or 

Riamato certi fpazj percorfi Ore , c un com- 
porto di tarrt’ore , giorni , e. anni un compo* 
v fio di tanti giorni * Secoli un comporto di 
tanti anni • 

O) Di^ingueli il Tempo in pattato* prefente * c 
futuro ; ma relativamente alla fucccflìva muta* 
«ione delle cofe , cioè alla durazione delle me- 
defime mntazioni . Onde fe avvertiremo alla 
detta fucceflìva variazione , avendo noi un’ ef- 
fenza variabile , e murabile , conofcereroo che 
al Tempo non conviene nè alcun moto , nè 
alcun corfo * né alcuna XBtttazioBC ; o fiicceG. 
JFobc « 
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Or d’infelici avvenimenti , I Giorni 

I Meli , e gli Anni , e i Luftri 

Non fuccedon fra Ior , moto non hanno 

II corfo non gli affretta .... 

Bada, oNice, t’inteli . 

Ma per vie più fiorite 

Guidanti vuò , per cui tu giunga al vero*’ 
Se udirmi ancor t’aggrada,ecco il fentiero* 
Se di vago naviglio 
Sedetti mai fulla dipinta prora , 

Dolce cantando al mormorio dell’onda» 
Sembrato ti farà , che l’alta riva 
Da te fen voli , e fugga ; 

E che la nave tua dell’acque in feno 
Immobile ripofi 

E fai perchè ? Non ti accorgerti allora 

Che dividea quell’onda 

Fuggitivo il naviglio, e il moto impreffo 

Nel condottiero legno 

Afcrivefti delufa al fermo lido , 

Mercè del ciglio tuo duce malfido. 
Fingi , or che fta del Tempo (i) 

L’im- 


(j) Ci dà una gioita idea del Tempo l’efempio di 
chi naviga per un fiume , a cui pare , che fcor- 
rano te rive , e non fi muova il Naviglio . 
Ciò dipende perchè il Navigante non s’avvede 
del moto della Nave , e attribuire quello alla 
fponda immobile . Così fembra agli uomini , 
che il Te mpo condHa in un certo continuo 
corfo perchè non avverono alla fucceflìva mu- 
tazione della noftra eflcnza , e delle noftre 
cofe ; e mentre penfìamo al Tempo ? ad cffo 

Attribuiamo le medclimc muuziuui» 

\ •• 
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L’immobil ripa la verace imago, . * 

La nave , che . fen vola , 

Sia dcll’umane cofe 

II mutabil fuccefl'o ; e t’avvedrai 

Del concepnto inganno , 

E non farai fra quei, che il ver non fanno» 
Rifletti al fato avverfo 
. Della tua caraagnella, - 
Allor 'che quella opprefle . t 

L’improvvifo Torrente, alla diletta 
Manfueta cervetta 

In van per tanti dì pianta , e cercata. 

Che ritrovarti poi : • * 

* Rifletti allorché incielo. 

Si vide accefa face ,' ■ - 

Allor che freddo gelo 
Ifterilì la vite , 

Allor che tu perderti 

Il fido tuo Melampo, e allor che il bofco 

Fu di bella innocenza 

Un dì la fede , e poi 

f Deteftabil fuccefl'o ! ) 

„ Si fè foggiorno della frode afich’eflo » 

Così fe delle cofe 

Al ' variabil progreflo ^ # • j 

Volgi il penfier , conofcerai che il moto,, 


(i) Convicn riflettere alle cofe, che giornalmente 
accadono , e così conofceremo , che apparente, 
ed improprio è tutto il moto , che volgar» 
mente al Tempo s attribuisce ) ma reale , c prò - 
pria è la mutabilità, U corfo , e il progredii 
delle cofe. 
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I! cangiamento, il corfo 
Non van delTeinpoin compagnia;ma l’or- 
Sieguono delle cofe , £tne 

Poiché il moto Natura in lor ripofe. 

Nice , fe mai ti punfe 

Voglia d’ufcir dai bofchi , 

E ragionar da faggia , 

Appaga il tuo desìo. 

Segnar fu* duri tronchi 

Di Ti rii il nome , e far Tuonar le rupi 

D' amorofe querele 

Più di ftagion non è , fiegui Pefempio 

Degli antichi pallori , i tuoi compagni- 

T* infegnaron la via . 

E non temer di chi prefcriver vuol» 
Nuove leggi alle felve , . 

Di chi , per brama di garrir , pretende - 
Che fol cantar tu debba , allor che Delia 
Col fuo candido raggio il eie I colora, 

* Il Vitel bianco , e la Giovenca mora . 

CANZO N 'E T T A> 

I. 

S Elve felici , e care , 

Eccomi a voi ritorno, 

A voi d'appreflo un giorno 
Pace trovava il cor. 

Ora m’annoja , e fpiace 
Il bofeo , il colle , il prato; 

Tutto diventa ingrato , 

Tutto mi fembra orror . 

DaL- 
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JDalle voftre ombre amate,' , 

Nice da che partio 
Tutto iti affanni , oh Dio, 

Cangiato è il mio piacer. 

E pur , benché lontana , 

Quella rammento ogn’ora; 

Benché fdegnata ancora , 

E* il mio primo pender . 

III. 

Cerco talvolta , è vero , 

. Spezzar la mia catena ; 

Bramo d\ifcir di pena, 

M.i non mi fo fdegnar *- ( 

Per provocar lo fdegno 
L’infedeltà rammento , 

Ma impietofìr mi Tenta, 

. Comincio a lacrimar • 

IV. 1 

4 

Non io , fe avvenne mai 

D’amar un cuor , ch’è ingrato , 

S’alcun l’ ha mai provato , 

Dicalo pur per me . 

So , ch’io lo provo , e veggio , ! 

Che Nice odiar dovrei } i 

Troppo mentì coTtei , , 

Troppo tradì la fè » | 

Per- 
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jPerde !e gemme , e Toro 
Nel mare il buon Nocchiero 4 
£ pur il gran fentiero 
Del mare odiar non fa » 

Anch'io perdei la pace 
Nice da che partìo , 

E pur d’odiarla, oh Dio^l 
L’alma valor non ha . 1 

VI. 

Non fo però s’adeflo 
Sarà dai lacci fcioltà, 

O volgerà talvolta 
A quella felva il piè . 

So ben , eh’ Amore avvinti- 
S’avea di torte laccio 
Ufcir da quello impaccio 
Nò facile non è . 

V * ■» 

VII. 

\ 

Rammenterà la Valle 
Ove per llarmi apprelTo 
Solea venir sì fpeflo 
A ragionar d’amor • 

Se tratterà la cetra , 

Che fu mio dono un giorno j 
Si tingerà d’intorno 
Al volto di -roffor . 

Ma 


Poe si* 



Vili. 

Ma che giovar mi ponno 
I Tuoi rimorfi intanto ? 

So , che dal ciglio il pianto 
Non poffo dileguar . 

Avrò Tempre pre Tenti 

Quei ben , che un dì godei ; 
Di Te, che infida Tei 
Non mi potrò Tcordar • 


I X. 

Aure , eh* a me d'intorno 
Volate in dolce giro, 

A Lei , che più non miro 
Recate i miei ToTpir . 

Dite, che l'amo ancora. 

Come finor l'amai , 

Se la vedette mai 
Pentita impietofir • 

F1LLE ALLA CETRA; 

• * 

' r 

C A NT A VA. 

A Ddio cetra ; lo To , Tu fotti un giorno,’ 
La cura mia ,■ il mio piacer adetto , 

A quetto tronco appeTa 
Ti laTtio in abbandono. 

„ Ripigliatevi, o Numi, il voftrodono. 
£’ ver , t'amai j. ma quando 

Nice 
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Nice afcoltaì , tu cominciarti allora 
A parermi men bella , e men fonora . 

Da quel fatale iftante , io più non podio 

I miei canori accenti 

Senza vergogna udir : ho rifoluto • 

Tacer prometto a Giove, 

Tu va lungi dame, celati altrove . 
Addio, cetra diletta , è tempo ormai . 
Ceder la palma infuperbimmo affai • 

Dell* ufato fuo foggiorno 
Si fcordò fin l’onda un giorno' 
Nell’udir d’Orfeo gli accenti 

_ *7 * 

Dolcemente rifonar . 

E chi fa , fe Nice al canto 

Muove i labbri , e il rio l’afcolta 
Non fi veggia un’altra volta 
Il portento rinnovar . 

Ma , cetra ,.che rifinivi ancor non parti? 
Non ti balla il roffore 
D’effer vinta da Nice ? Ah fe più meco 
Sconfigliata dimori , 

Ci raddoppia il roffore anche Licori • 

Ma che dilli ? Tu fei 
Pure un don degli Dei » 

Ah non partir , non feppi , è mia la colpa,’ 
Alle tue corde d’oro 

» p 

Gli accenti accomodar • deh vola a Nice , 
Nice alla fua Licori 
Faccia parte di Te, dirai , che vinta 
riile da lor fi chiama , s 

Che del trionfo in pegno a lor t* invia < . 
Quanto è meglio per te non effer mia . 
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Fra quelle mani induftri 
Più' bella, oh Dio ! farai} 

£ con ragion potrai 
Allora insuperbir . 

Saranno i moti tuoi 

Piti dolci , e più fon orii'. 

Che giungeranno i cuori 
Più duri a impietolir • 

LA MEMORIA* 

* _ 

• # !• * 

, CA N 7* A 2* A* ’ 

O R compie Panno appunto 
Ch’io ti dilli .d* amarti : . 

Quel si dolce momento , 

Che ponefti in obliò , 

Se vuoi , che tei rammenti > 

V * # • 

Sovvengati , che appretto 

Noi flavam d’un rio 

Là dove più fiorita era la fponda; 

Che non è ver ? A quello 
PI acido rufcelletto 
Tu mi vederti poi 
Ritornar mille volte , 

£ cento volte fui mio labbro , e cento 
Teftinionj del cuore, 

Udirti rifonar fenli d’amore . • 

A quella amica intorno onda tranquilla 
Sempre ritornerò , quando ricuopra 
Col nero manto fuo carco di brine 
Gli azzurri campi P importuna fera } 

O rida in ciel la biondeggiante Aurora , 
Dolce mio ben, per vagheggiarti ogn’ora. 

A que- 
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A quello rio d'appreffo , 

Fille , eh' è il mio teforo 
Fille che tanto adoro. 

Fa , eh* io ritrovi , Amor ! 

Ma fa , che al ciglio intorno- 
A Lei fefteggi il rifo , 

Come la vidi il giorno , 

Che mi divife il cuor • 

Se così ti ritrovo 
Sempre ferena in volto , 

Sempre fedel , fenz'ombra 
D* anfana gelosìa , * 

Chi più di me felice , anima mia ? 

Io per me fe voleflì 

-Tradirti > non faprci , fu quello cuore 
A dominar giungerti, 

Fillc , a quelli occhi miei troppo piacerti. 1 

Jiii fui ciglio un certo incanto , 

Hai fu* labbri amore accolto. 
Signoreggia in tutto il volto 
Il più amabile piacer . 

Che dovunque a -te mi volgo , 

Tutto in Te mi perdo , oh Dio j 
Ed aflorto è in dolce oblìo 
Collo fguardo ogni penlier » 

• r 

IL DISGUSTO, 

cantata, 

P UR così , fenza fperar conforto 
Reftano i giorni miei 
Ho perduto ogni ben: Nice perdei. 

Pet 
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Per placar la mia bella 
Ogni premura , ogn’arte 
Polì in ufo fin qui: ma tutto in vano 
D’ogni fognata colpa __ v 

Perdon le chieli . All’innocenza mia 
Qual torto allor non feci ? 

Pianlì , pregai , le dilli , 

Che degli affetti fuoi degno non fui , 
Che fua pietà fu folo , 

• Se volfe a me fuoi rai . - 
Perdoni chi m’afcolta , io Io confetto 
Giunti per (ino ad avvilir me (tetto. 
Vorrei poter de’miferi 
Tutte foffrir le pene 3 
Ma P odio del mio bene 
Nò , non fi può foffrir « 

E voi mie , calde lacrime-. 
Nulla. giovar potefte; 

E pur un dì fapefte 
Tant’alme impietofir.' 
Impallidii per lei 
La notte , e il dì tettendo 
Inni d’amore , un paftorello amico 
Per me gli prefentò , chi *1 crederla ? 
Li lacero l’ infida ; e l’aure amiche 
Piò di Nice pietofe. 

Gli accolfero per lei*’ 

E pur le vie de’cuori 
S’aprono a lor talento . 

I doni voftri , o Mufe . 

Aveva ancor di bianche elette figlie ^ 
Di marine conchiglie 
Tolte dal feno , un pellegrino ferto 

- A 
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A Nice lo donai . 

Quanti per lei.verfai 
Colle mie mani ideile 
Numeroli tefori ! efler penfando 
Opportuni a placarla ; e lo credei 
Sul vodro efempio , onnipotenti Dei ; 
IDunque , che far pofs’ io ? 

Lafciarla in abbandono ? 

Sì > pili di Nice adorator non fono»' 

Pafsò quel tempo , infida , 

. Folle » che a te penfai j 
Ah non avelli mai 
Per Te provato amor ! 

E* ver , che ha in te natura 
Ogni beltade accolto ; 

Ma alla beltà del volto 
Non corrifponde il cor . 

Pur di fperanza un raggio 
De* miei penfier dentro il funefto orrore 
• Mi fembra balenar , fo , che di Nice 
La prima fiamma io fui ; 

E fo , che quella face , (fe* 

- Che in uman cuor primiera un dì s’acce* 
L’onor de* fuoi bei rai 
Cela talor , ma non s’edingue mai . 
S'ama talora un volto , 

Si cangia poi d’affetto; 

Poi pel primiero oggetto 
Si torna a fofpirar . - 
Va per natio codume 
Rapido al Mare il fiume ; 

Torce talor fenderò. 

Ma poi ritorna al Mar . 

X’IM- 


/ 
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L’ IMPACCIO. 

C A N TA T A- 

M Ancava , amata Fille , 

I noftri a difturbar aurei contentr 
La tua Ninfa importuna . 

Se il fofco aere s’imbruna. 

Se nafce il Sol, fe fplende 

-Ver la fublime sfera 

Sempre la trovo aH’umil tua capanna j • 

Sempre vicina a te , Ninfa tiranna. 

Ah quando teco io fono , 

Adorato mio bene,-' . 

Fa , che parta da noi . 

Dille , che è fua la cura 
Di cuftodir la greggia, 

Ch* a Lei non è permeilo 
Trattenerli ad ogn’ora a te d’appreffo . 
Dille, che il raggio ardente 
Del grand’Altro del giorno 
Fè illanguidir quel giglio a te si caro , 
E giacché il del colla propizia piova 
Non Io nutre , e . feconda : 

Dille: ecco la quell’ onda 

Del rio vicin ; bagna la molle pianta* 

Che già languifce , e muore , 

E lìa tua cura cuftodir quel fiore . 

Fingi ancor , fe tu vuoi , 

Purché fi parta , e più non fia con noi » 
Dirà , fepiu d’intorno 
J&’aggira al tuo foggiorno , 
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Ch’ amo di darti apprelfo > 

Per ragionar con Te . 

Forfè non fa qual fia 
Un* innocente affetto , 

O crederà follìa 
Quel, che follìa non è • 

Ma chi fa , che non guidi 
..Invidiofa cura 

L* importuna minidra al tuo ricetto 
Il noftro a didurbar tenero affetto ? 

Chi amor non ha propizio , odia in altrui 

L’amablli veder dolci catene , 

\ 

Veder tranquillo un cuore , •» 

Che amor fofpira , e fa trovare amore • 
Crede del fato avverfo 
Vendicarli così ; con empia frode- 
Penfa turbar quello , ch* un*altro gode * 
Ma colpa. è di lei defTa 
Se non Paman le Ninfe', 

Se il Pador non la cura • 

Rinfacci alla natura ■ 

Che a Lei fu sì fcortefe , 

Che non le tinfe il volto 
Di porpore vivaci , 

Di quel molle candor , che tanti cuori 
Dolcemente innamora. 

Ma lafci a chi ben* ama 
I fuoi piacer, torni alle fue forefte ; 

E d’invidia coperta , e di roflfore , 

Se innamorar uon fa , non vieti amore.’ 
Non vuol compagni un cuore , 

Che accefe amico affetto , 

" F " 


Fuor 
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. Fuor dell’amato oggetto 
Che il fece innamorar . 

£ fe il fuo ben non vede , 

Tace , fofpira , e crede 
Meglio de' Tuoi pensieri 
In compagnia reftar . 

ìa morte d* un augelletto; 

cantata. 

I Nfelice Augelletto 
Più :fra* vivi non fei • 

t 

, Ah morte i buoni opprime , e lafcia i rei] 
Che giovò, che t’aveflealma natura 
In ftno al mar d’Atlante 
, Formato il dolce nido • 

In fortunato 4ido? 

Se a te troncar dovea 
Avida, fera un giorno 
Una vita : sì bella.. 

Ah ben fapeà r infida 
Ch’eri il dolce conforto , 

La delizia di Fi Ile , eppur non volle 
Frenar Tingorde brame , 

Ti conobbe /innocente , 

Mirò ;la ? tua beltade* 

Udì quando . chiedevi 
A lei mercè , predo al fatai periglio , 

. Ma in Te crudele infanguinò l’artiglio, 

, Se fra l’ombre degli eftinti. 
Augelletto ancor t’aggiri t * 

Odi 

•m 




J». 
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Odi i teneri fofpiri , 

• Di ehi piange ognor per Te « 

Piange , il tuo funeflo danno 

La tuaFille , e alcun confort® 

Non ritrova in tanto affanno • • >r 
Da quel dì , che ti perdè . 

Ah cefla , o Fille il pianto ; 

Non è fra l’ombre il vago . ; . 

Augelletto canoro . < . ; 

L’araabil Citerea . . 

Dalle valle del Ciel natie contrade 
Ebbe di lui pietade ;i. • 

Al fuo bell’Allro intorno 
Cangiato in aurea Stella , 

Compagno delle Grazie oggi s’aggira* 

E di lafsii la Ninfa fua rimira ; 

E di lafsù proteggerà gli amanti , 

Che lìdi troverà , .die quello a lui 
Dolce fovrano Impero . 

L’alma Madre d’Amor*.« a lei vicina » 
Delle Grazie compagne entro alla lettiera* 
In un propizio dì cangiò fua fera. 

Serena ,, o fille amata 
; - - L’umido ciglio intanto , 

• Pili non fcolori il pianto 


Bell’ altro , ai giorni miei * . 
Tu j che dal ciel difendi 
, i La bella fedeltà . , 


La tua natia beltà * 

E tu propizio fplendi , 



' 1 
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IN OCCASIONE DI NOZZE . 

«. ' c ' i nrjrA. , ■ 

D unque fra tanti Vati 

Io c fola reiterò ? Ma qual’ omaggio 
In sì felice giorno ” . . ’ 

Render poflfo ad Elifa ? 

D’ eletti carmi un dono - 
Opportuno farìa , tentiam 1* imprefa^ 
Quella , che più m’alletta 
Sarebbe una leggiadra canzonetta ", ■ - 
S* incominci ‘così. - . • „ 

Egle d’umil capanna-- j 

w ignota abitatrice '' ' ■ • - 

In quello dì felice 
. Si volge , Elifa , a Tei 
Quella giammai di Pindo 
Varcò la via fublime .... 

Ah perchè mi tradite , avverfe Rime } 
Che dura legge è mai 
Quella dell’armonìa ! Cangiam difègno.’ 
Potrei di fiori un ferto. .... 

Ma troppo vile è il dono j ed io vorrei 
Vincer lavati ancor ne’doni miei ; 

Che rifolver pofs’io ? Tanto le deggio 
Che il comparirle ingrata 
Troppo m*accuora,or mi fovvien: narrarti 
,Voglio,EIifa,un fucceflb } afcolta:è quello. 
S’erge non lungi dal mio rozzo albergo 
Di là da un colle aprico 
Sagro de’bofchi al Nume unTempio antico 
Ivi quel Dio rifponde in chiari accenti 
J -- A chi i futuri eventi Desì^ 
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Desia- di penetrar a àllor , ch’io Ceppi 
Ch’ai fido , e faggio! garzon tuo t’avea 
Amor in fagro eterno nodo avvinta. 
Volli del voftro fato 
Efplorar le vicende :i al Cuoio adunque , 
Là giunta, urail piegai- . • 

La coronata fronte , 

E i Cuoi deliri il cuore ' ‘ ' •] 

Al Nume aprì . Tre volte 
L’ara tremar vid’ io , ’ 

E mai cader ; e qual pe’ foCchi orrori » 
Ov’è del Conno il regno , 

Silenzio allor fi fé j corfi che furo 
Pochi ifianti di poi. 

Voce udii rifonar. La faggia Elifa 
sì Ch’ ad illuftre garzone accoppia Amore 
sì Felice, Egle, farà: l’amor , la fede 
ss Faran ne’ loro cuori eterna gara « . 
sì Mai languirà quell’amiflà sì cara * 

„ Germoglierà là prole , 

ss E propagate in quella 

„ Quelle virtù vedrai , 

ss Che in quelle i anime belle : . . 

ss Anno il lor trono, e quelli 

ss Dolci frutti <d*amor faranno un giorn® 

ss Fiorir piu liete le paterne fponde : 

,, Ai voti del tuo cuor il ciel rifponde. 
Vedi , come un ignota 
Semplice Pallorella , a cui Natura 
Altro , che un bel desìo 
Non donò per retaggio , . 

Trovò la via di tributarti omaggio : > 

‘Or non ho vinto i Vati-?.. . .. 

f } Noa 
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Non è di quelli i! dono mio maggiore ? 
Fingono quelli a lor talento ? Ed io 
Colle voci de’ Numi, 

Che mai mentir non fanno , 

Cantai fin qui , fcenda il Paftor dall’Ida 

Paragoni gli omaggi ,■ e poi decida . . 

‘ 

MA BRIGALE*. 

t 

. .y 

% • 

C He importa a me , che Arida 
Sull’alte rupi il vento ? 

Che le grandini fpefle 
Ora frangan la vite, ora la mefle ? 

D’un ciel maligno dagl’influlfi rei 
Mi difende la mia . • > • 

. Cara , felice povertà natia » 

Poco a me diè natura : 

Ma un ben , che tutti gl* altri beni avanza- 
Un ben , che in fe tante delizie aduna 
A me donò l’amica mia fortuna .«• 
Quello, oFilletu fei, : . > . j t 

etto mi ferbi. il fato ; ' 

E frema a fuo talento il cielo irato» : 


w 


LA GLORIA, 

• * p 

canta t a* 


F llle , m’accende ilfeno,'* 

Io non fo fe m’inganno. 

Un alletto , chea me fembra tiranno . 

Or tenero tri* alletta , 1 

Or cangiando coftume* • * • 

Me 


/ 
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Me fteffo per altrui 
Ad obliar m’infegna: 

E domar lo vorria.. 

Quello è il desìo di Gloria . * 

Ma ogn’anima ben nata 
Forfè quella non fente 
Amabil forza ignota ? Ah non fi penfi 
Ad opprimerla in feno: 

Si Iafci a 1 fuo valor libero il freno . 

Senza il desìo d’onore , 

Che mai farìa la nollra 

Mifera umanità ? Chiude la tomba 

Con egual crudeltate 

Quella caduca fpoglia t 

Che re He ria di noi fu quella terra »’ ; 

Se non folfe la Gloria l 
Quella di morte a fcorno 
A un più bel dì c’invita. 

Quella ci dona una feconda vita» 

Folle è colui , che crede , 

Che polla ira di morte, 

•Far che non viva il forte 
li fen d’eternità. 

Chi fol vifle a fe ftelfo 
Sarà nell’ombre oppreflo : 

Il forte , il faggio , il giullo 
L’obblìo non feiitirà . 

Ma qual farà quel fonte , . 

Onde la Gloria in me derivi ? Ond’io 
Immortali rendendo i giorni miei , 

Viva fempre all’onor , fe tu non fei ? 
Allorché il Mondo, oFille, 

Saprà quant’io t’amai, 

f 4 
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Che l’eccelfo tuo nome 

Cantai fulla mia cetra , andrò full’ali 

Della Fama ancor io 

Vinto il livor d'un vergognofo obblìo , 

Ma della Gloria mia , cetra diletta , 

Vieni a parte ancor tu : fin'or tu fai 

Qual tu l’amato oggetto 

De' tuoi dolci piacer : cangiar configli? 

Sana viltà , fe Fille 

Sempre rifuonerai, 

Andrà dovunque il Sole 
Spande i bei raggi d'oro 
Chiara di noi memoria* 

Quello farà di Gloria 
Il puro eterno fonte; 

E dopo aver nel tempo 

Ambi la via compita 

Sarem chiamati alla feconda vita • 

Tua mercè, bellTdol mio. 

Celebrar mio nome afcolto , 

- Tua mercè fra i Vati anch’io 
Incomincio a comparir . 

Già pofar fui crin mi fento , 

Fille amata , il fagro alloro 
E* tuo dono , e non pavento 
Divederlo inaridir. 

LA MEMORIA. 

* * 

CANTATA. 

E ’ Quello , oppur m'inganno ! Ah quello 
è il loco 

Mercè dei folti allori _ 


Ai rai 
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Ai rai del Sole aCcoCo, ' ■ - 
Ove Fille il mio ben prende ripafo • . 

• Delle fue belle membra 
Veggio dal molle pefo 
Dolcemente rivolte 
Al funi le verdi erbette , 

Chinati i fior , oh fortunata, oh cara 
Sede dell’idol mio! ; Sempre fereno 
Ti miri il eie!? qual piove 
1 FreCco propizio umore 

Sulle belle del mar candide figlie , 
Puriflìme conchiglie ?■ 

Cada Covra di Te , quando (colora 
Le tante delle la novella Aurora • 

Lungi da quello Cuoio 
' Erri la Cerpe infida ; 

\ Nìun di que’ fior furtiva man recida . 

Nè le tenere piante » 

Uccidano del Sol gli ardenti rai; 

La Greggia a quelle ah non s’accodi mai » 
Vaghi fiori, amiche erbette. 

Care al cielo, a ine dilette,' 

Or die Fille è a voi lontana v 
l Io fra voi dimorerò . 

All’uCato Cuo Coggiorno 
Quando poi farà ritorno , 

Per timor , che non fi Cdegni 

Io da voi mi partirò . 

• • % » ^ & 

Ma intanto , che non giunge • 

L’adorato mio bene, 
f Quedo adorno di fiori erboCo loco 
Vagheggierò tacendo , 

Quedo sì dolce aCpetto in fen mi deda 
>• F t Mille 

l * 
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Mille attiorofe idee . . \ ; 

£ era mille piacer pago , e ficuro , v 
Anch’ii ben, ch’io non ho, fogno, e figuro. 

Ma vuò fu quefto fuolo 

La mia cetra lafciar ; quefto a me caro 

Aureo pegno fonoro 

Vedrà la mia Tiranna ; 

E con la rofea mano 

Ai labbri il guiderà , non vuò , che fappia 
Chi pria lo pofledè : forfè non ama 
Il donator ma almeno 
Della fagra mia cetra , 

Fille , fe tuo non fono , • f 

Accoglierai fenza faperlo il dono» 

Ma quella, che s’avanza,. 

Pel vicino fentiero 
Tprfe Fille aonà ? pur troppo è vero 
Ah sì Tu fei ; 

Lo veggio al volto , • 

• Lo fento al palpito . 

Che afcolto in fen » 

Lo veggio a quelle , 

Che fon sì belle , . 

Pupille amabili , 

Che fei il mio ben • 

LA MORTE DI DUE GEMELLI,’ 

F Ermati PafTeggiero, h quefto il loco » 

Ove fra l’ombre algenti 
Giaccion d’Elifa i pargoletti figli. 

Da ria necefìità conquidi , e vinti , 

Pieni di morte, e di palio* dipinti » • 

Fu> 
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Furo alla bella Genitrice un giorno 

Entrambi amabil pefo, a un’ora iftefla 
Videro entrambi il Sóle ; 

Un’ora ftefla.poi 

Rapì quegl’innocenti agli occhi fuoi . 
Fermati PaÌTeggier : del cafo acerbo 
Annunzìatore io fono j ' 

D’una lagrima fol chieggono il dono * 
Crudel, tu palli ? Ah liegui il tuo cammino* 
D’uopo non ha del pianto 
Chi palleggia il fereno 
Amico Cielo alle delizie in feno. 

Vide la bella coppia, allor ch’aperfe 
Al nuovo dì le ciglia. 

Il mifero del mondo ampio teatro. 
Vide di quello gl’infiniti attori , 

E al primo fguardo ravvisò gli errori. 
Mirò l’ingordo avaro 

Gareggiar coll’avaro ; odiar l’ingrato 
Il fuo benefattori oppreffo il merto ; 
Colla colpa confufa 
Fin l’innocenza della ; 

, L’amicizia tradita . 

Con pretefti d’amor la frode ordita . 

Se in compagnia di quelli 
Sconfiggati mortali 
Didero allor quell’alme belle, andiamo 
Mide fra quello Coro , 

Ci avvezzeremo a delirar con loro . 
Quindi fmarrir temendo 
Il diritto fentiero, 

Prefer la via del Cielo ; aman da quello 
Con più limpida Tiamma 

F 6 Chi 
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Chi lor vita donò , che non acquifta 
Amor più bella , e più verace tempra , 

,, Se non colà dove il gioir s'iufempra . 

LA VENDETTA. 

CA N T A TA. 

•> 

G ià ti conobbi , o Nice » 

Che fingevi damarmi. 

Perchè fpeffo in tua lode 

Cantailì Inni d’amor ; ma più non giovi 

Lufingarmi , ofuperba, 

Manifefto è l'inganno. 

Vincermi più le frodi tue non fanno v; 
Abbaltanza fin’ ora 
Si delirò , fi pianfe . 

Più non mi fembra adeffo 
Amabil la bellezza . 

In faccia a Te ficuro 

Vengo fenza tremar : cangiò potete 

Quel porporino labbro, 

E quel fuperbo ciglio 
Nò, de' voleri miei 
L’.irbitro più non è , dunque cantiamo 
Libertà, cetra mia ; che più non amo. 
Non liete a me più care, 

Barbare mie catene : 

E’ libertade un bene , 

Che paragon non ha . 

Guardimi il del , che mai 
Avvampi ad altro lume , 

, Che cangi or più coftume , 

Che adori altra beltà . 

— 
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, Ma in avvenir non voglio 
Mai più Ninfe lodar i vincer credei 
Colla cetra Febea 
' L'alterezza , il coftume 
Di Te,che fra i mortai vuoi far da Nume, 
Or di me fteflo altero andrò de’Vati 
La turba a ritrovar : ea lor narrando 
L'infelice mia forte , 

Farò , che tutti in avvenir la cetra 
Temprino ad altra imprefa , 

E niunoal canto più la lingua fnodi 
Di Ninfa altera a celebrar le lodi . 

Prima la cetra mia 
Arda il celefte fuoco , 

Se N ice ancor per giuoco. 

Tenta di rifonar . 

E fe al fuo fallo mai 
DonalTe il ciel perdono j 
Voglio di quefta un dono 
Farne all' irato mar . 

MA D X 1 G A L E. 

V 

B Ella valletta amica , 

Oh quanto volentieri 
A rivederti io torno . 

Ecco là , lo ravvìfo , 

Quel tuo, che il fen ti bagna, umido rio. 
Dove un giorno fedemmo e Fille , ed io , 
Ah quelle frefche erbette , 

E quei ben nati fiori , 

Ch'ornan le fponde tue 
Mai recida Parmento, 
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Nè i tuoi mirti od orofi infiliti il vento • 
Te Tempre amia gli Dei ; 

Ed io ne’verfi miei , 

Perche di quei piacer , che in Te provai, 
; Sempre confervo la memoria antica , 

Di te mi fovverrò , Valletta amica . 

% 

LA PRIGIONIA. 

• • 

cantata. 

C HI mai vi tratte a quello 
Amabile ricetto, 

DeJl'aure abitatori 
Augelletti canori ? 

Tacete, il sò , sò , che di ftar vi piace 
Alla mia Fi He appretto : 

Abbiamo entrambi undelìderio illetto « 
Ma Ha con vollra pace j 
Voi ritornar potrelle - 
Alle vollre natie verdi forelle « 

Quivi in carcere angullo 
Prigionieri voi fiele . 

Miferi non fapete , 

Che cofa è libertade , 

Deh tornate alle felve ; un varco amico 
Io v'aprirò , perchè di me più grati 
Siete al bell* idol mio , 

Fra cotefti vagando angulli orrori 
I miei turbate fofpirati amori » 

Guarda fe viva ho in petto 
Per te fiamma d'affetto ; 

" - " ^ 
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Quelli augelletti , o Fille , 

M* hall fatto ingelofir . 

Ah fe un di lor fofs* io , 

Felice allor farei , 

Del mio deftin potrei 
Allora infuperbir . 

Ma voi più contumaci > 

Sebben v'àperfi il varco, 

Volate intorno a lei , 

Nè curate afcoltar i detti miei . 

Chi' dalla rofea mano 
- L’efca di prender gode ; 

Chi ficuro di frode , 

Vola alla bella in feno , 

Quando alla prima aurora 

Fuor dell’ufo'wegletto 

Un velo ahcor'le Ita fui bianco petto ' 

Quando poi ricompofta 

Di maglia in maglia il torto lin conduce. 

Chi fui crin fi ripofa , 

Dal molle feno , e chi partir non cfa . 

Ma pur alcun fra voi 
Ve n* ha de più fdegnofi . 

Sogneran forfè quefti 
Di lor natie contrade 

I remoti fentieri : 

E non faranno amanti , o fon ftranieri • 
Ma quefti un di fedotti, 

O dali* efempio altrui. 

O di tanta beltà dal vivo raggio • 

Allor che da vicino . 

II ben guftàto avranno , 

Ad elTer men ritrofi impareranno . 

Co, 
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Godete pur telici , 

Dell* aure abitatori , 

Quel ben , che in quelli orrori 
Propizio il ciel vi dà . 

Volate pur d’ intorno 

Al chiufo almo foggiorno $ 

Ciò , che codi fi gode , 

Val più che liberta . 

è 

LO SDEGNO. 

CANTATA. 

F llle è meco fdegnata t 
E placar fa vorrei . 

Infegnatemi, o Dei » 

Qual è la via miglior , quella del pianto 
Non mi giovò fìnor , fe reo tu vuoi ' 

Che lìa di mille ofFefe , o mio teforo ; 
Ecccomi reo , non balla ? 

Vuoi , eh* io parta da te ? Che teco redi 
Per pena mia , fenza veder fereno 
Mai più quel ciglio amato? Ah quello 
è troppo : 

Più torto io partirò , da te dìvifo 
.Ti fingerò placata ; efenolfei, 

Non vedran Pire tue queft’occhi miei » 
Quanto colla affanni a e pene 
Il veder del caro bene 
Pace rea di fdegnoaccela 
Sai bel ciglio balenar . 

Io lo sò , color lo fanno , 

A cui piacque un dolce amore , 

Che 
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Che un bel volto , e un più bel cuor$ 
Un dì fece Innamorar . 

Ma (ìa , come fi vuol , partir non voglio . 
Forfè ti placherai , veggio il tuo cuore 
Quanto è tenero, e fido . 

L’ira in bel cuor, mai non s’elelfe il nido.» 
E fe talora in lui 1 
S’inoltra , e vi s’afconde , 

Qual moribondo fuoco, . 

S’eftingue , e fi dilegua a poco > a poco « 
Se poi nutrir ti piace 
Quell’aria di fierezza. 

Di tue vendette il frutto 
Nò , non avrai ; ch’io voglio 
Amarti ancor fevera : ah torna , o cara * 
All’antica pietade , amo te fola , 

E fe talora il labbro. 

Dice quella è gentil , vezzofa è quella j 
Fiile , rifponde il cuor, -Fille è più bella» 

Per quei bei labbri il fai , 

Che fede a te giurai . 

Perchè di me paventi. 

Se mai temei di tè • 

Regna de’ vili in petto 
L’amara gelosìa; 

Qualunque rio fofpetto 
Degno di noi non è » 


IL 
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IL MONTE. 

C A N T A VA* 


(Ti 


Licori • S~\ Uanto è mai bello , o Nice 

Queft’amico foggiorno . 
Mira in quell'onda, come 
Moltiplicò fe fteffo 
Quel vicino ciprefib 
[Nice . V’è quell’ orno fuperbo 
Quel trionfale .alloro , 

Non fembrannati anch'elfi 
• Nel profondo dell’acque umil fentiero ? 

Guarda come -fon tutti emuli al vero . 
Lic . Quell'augellin per gioco. 

Che trapafla or da quella, a quella fponda 
Non par che voli immerfo entro dell’onda? 
Onda chiara , onda , che fei - 
Fido fpecchio ai frefchi allori. 

Deh faceffero gli Dei 
.. Specchio i cuori al par di te • 

Si ■vedrebbe allor palefe 
L'innocenza, et >il delitto. 

Si vedrebbe in quelli fcritto 
Qual è inganno , e qual'è fè * 

'Nic • Volgi a quell* erto colle 
Gli fguardi tuoi Licori : 

Non ti fembra ancor quello , 

Benché guidi lafsù fcofcefo calle , 

L’onor della forella , e della valle ? 
Guarda , come rivede 
Quell'erbofe radici umil bofchetto 

D'in- 
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D’innocenti augellin fido ricetto. 

Non par dell’arte poi. 

Opra quell’erta rupe , ' > 

Che dì baffa veftita inutil fronda 
L’alto crine di Lei verte , e circonda ? 

• Mira , come de venti , . , ' 

E de fulmini a fcorno 

Fa colafsù foggiorno . 

Vedi come di Lei „ 

Se n’invaghifce il Sol ! Ei nafce appena 
Che le romite cime alto colora , 

E quando i raggi afconde 
Dell’increfpato mar nell’onda molle , 
L’ultimo che {aiuta è quello colle • 

Ergi al ciel l’augufta chioma 
D’altre cento etadi a fronte 
- Solitario aprico monte , 

Ufo i nembi a tolerar . 

Fia, ch’un di tu fia la fede 
, Delle nove alme Sorelle, 

Giunga Febo affieni con Elle 
Le tue cime a coronar . , 

Lìc. Ma fra tanti piaceri^. 

• L’Idol mio non- riveggio • 

Quello , o diletta Nice , 

Val più di tutti i beni : 

Di tal piacere a fronte 

Nulla vai quello rio , nulla quel monte . 
j$ìc. Dicefti il ver ; anch’io 
S’efamino il mio cuore , 

Piacer non ho , fe non del mio Pallore • 
Lic. ' Onda felice addio v 

jV/V. Addio fuperbo monte 
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' a ■( Volo il bell’Idol mio 
( Sollecita a trovar . 

Lic. Faccian gl’eterni Dei 

Che qual lo bramo ei fia 
Fido, e collante ancor* 

Mie. Di tutti i mali miei 

Quello il più fìer farla 
Se mi negaffe amor . • T 
JL/V. Onda ec. 

v ' • . • • I 

I 

L A D I F E S A ' 

CAN T A TA. 

’ ' - - - K . 

P Overo Amor, lo veggio: ognun t’accufa 
Fòlle ciafcun ti vuole. 

Ognun ti fprezza , ognun di Te lì duole . 

Chi ti taccia d’infido, . > 

TeiVierario , loquace , 

Chi ti chiama tiranno , e chi mendace • 

E fai perchè ? Non fanno 

Quell’ ingiù Ili cenfori, .1 

Che Tu prendi il collume , . 1 \ 

Che trovi in ogni cor ; ma pur fe quello 

Dell’ingiuflizie altrui foffe il confine ' 

Io feufar gli vorrei . 

Scorre per l’ampia Terra 
Di Te maligna fama . 

Tu ancor lo fai , cieco ciafcun ti chiama. 
Quell’ offefa sì ria 

O^ni torto forpafla : ’] 

Nè tolerar lì può , fe Tu noi fdegni 
Voglio per tua difefa ! 

Smen- 
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Smentir quelli maligni . 

Vedran qual aureo raggio . 

Parte da* lumi tuoi , raggio» che fcendc 
Per le vie d'ogni cuore : ' 

Vedran fe cieco fei , povero Amore • * 

Sò » che Tu grato Tei . 

Che la difefa afpetti» 

Onde a* fudori miei 
- Donar vorrai mercè . 

Conofco, o mio bel Nume 
, •• Il tuo gentil collume ; 

• Qual premio io voglia poi 
Tu lo iaprai dame, i 
In verde ameno prato * 

Tra molte Ninfe un dì fedea : rivolto 
Ero fovente a quella » ' 

Che mi parea più bella : 

Vantava una di quelle il nero cigliò * 
Una il labbro vermiglio » 

Candido un* altra il feno , 

Biondo un’altra il bel crine » 

Del portamento altero 

Chi infuperbiva poi» chi confonder 

La maeftà-col rifo. 

La modellia col fallo ; ■ 

E in quell' ampio ricetto 
Tante belle mirar era un diletto • 

A qual di lor dovea 
Donar gli affetti miei 
Io dubitava ancor . Amor pietofo 
La mente m’illuflrò : quella mi diflìft 
'Amar Tu dei. Pallore, - 

Che ha nero il criu : fon i’altre 
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Garrule, ingannatrici. 

Importune , loquaci , 

Piene di gelosìa , Fille è la fola 
Degna de’tuoi deiìr : ha un cuor,ch’è fido 
Han l'altre un fieno, ch’è d’amori un nido# 
Qual la dipinfe amore,. . 

Tal la trovai- dipoi . 

Vivo di lei ficuro , 

Tutte l’altre beltà fprezzo , e non curo • 
I Tuoi configli afcolto , 

Spello con lei di ragionar m’ècaro. 

Che di virtù nuovi fentieri imparo . 
Quella d’Amor fu dono, in lei fi fpecchi 
Chi cieco Amor figura* 

Ma tace ognun , hai vinto amabil Nume 
Del menzognero ejror ciafcun s’avvede , 
E niun più cieco Amor fi fogna , e crede • 
Fa , che viva in fen di pace 
- La mia bella Amor pietofo. 

Che collante *. e che verace 
Sia la fua felicità . • 

Fa, che mai da lei , che adoro 
; Il mio cor divifo lìa j 
* Per mercè dell’opra mia • - 
Quello fol mi ballerà * 

* • J 

^ * 

MAD R I GA L E. 

§ 

0 w 

P Lacido , o Fille , è il Mare,.., 
Afcendi’ al mio Naviglio , . . 

Vieni, non dubitar lungi è il periglio . 

Per te candida menfa 

» • • 
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Ecco là fulla Prora : 

Ivi potremo afperlì 
v Del divino liquore , 

Liberi , e foli ragionar d’amore • 

Oggi neflun ci oflerva ; ( da « ! 

Non palleggia ilNocchier full’alta' fpon-« 
E muti fon gli abitator .dell’onda 
Vieni, , chi fa per noi 
Se più così s’aggiorna ; 

Sorte, che non lì cura, ahi, più non torna 

t • * * * 

LA COSTANZA. 


CA N TA T A. 

* « '"* * 1 
I 

D Unque perchè non odi 

Gli ufatilnni d’amor,Tu credi, o Fille^ 
Che più di te non mi .rammenti ? Ah la- 
ncia 

Di dubitar , non fempre ai voti miei 
Ho propizia laMufa; 

Talor meco lì fdegna -, 

Talor m’infulta j-e dice. 

Ch’io fon troppo importuno,' 

Che di iafeiar la cetra è tempo ornai 
Ch’ ho de’.fuoidoni confegu ito affai . 
Che far dunque pofs’io ? Tacer m’è forzai 
Se*la Mufa ho nemica; 

Ma non per quello , o cara , 

Quella s’eftinfe in me fiamma pudica 
^Quella di te dolce memoria antica . 
Quell’amor, ch*è men loquace 
E* talora il più verace , 

' Quell'. 
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Qnell’amor , che Ita fui labbro 
E* tal volta menzogner . 

Tu però s’io parlo , o taccio' 

Sei il mio bene , il inio teforo . 

10 te fola amo , ed onoro , 

Tu fei fola il mio penfier » 

Ma fe tornafle poi . 

La fdegenta mia Mufa 
All'antica amilìà , che dir potrei ? 

: Che a formarti l’Amore 
Colle Grazie s’unì , che fra le belle 
Il paragon non hai ? Che il ciel ti fcelfe 
Dalla più fagra ftelia 
Per norma di virtù ? Ma tu non ami. 
Perchè faggia tu fei , quello di lodi 
Incanto lufinghiero, ed io non fono 
Anche alla Mufa appreflo 
Vate degno di te , che umano ingegno 
Di tua beltà fe fi- rivolge ai rai, 
Sebben fua forza adopra , 

S’arrefterà fui cominciar dell’opra . 
Ah non dir , ch’io più non t’amo,' 
Come un dì , mio ben , t’amai $ 
Non mi dir , ch’io te non bramo , 
, ' . . Se non canto Inni d’amor . 

, Pollo io ben dir , che non arfe 
; • In te mai d’amore il foco, 

O che perfe a pòco a poco 

11 fuo amabile rigor . 

. . * 


L* IN- 
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L’ INCOSTANZA. 

CANTATA. 

N O , che ferbar non voglio 

Fede in amore, offenderei pur troppo 
La bella libertà , libero nacqui , 

E vò d'un ben sì caro , 

Che il ciel mi diè nella primiera aurora 
De’ giorni miei , goder amando ancora • 
Chiami l’ignaro vulgo 
Bella in amor la fede ; a mio talento 
Fille farà il mio bene , 

Ma poi cangiando affetto, il mio teToro 
Più Fille non farà ; cosi mi piace ; 

E in così vago errore 

Godrò di libertade anche in amore» 

Vince ogni bel piacere 
Un libero godere , 

Fra i fuoi contenti amore 
Più bel piacer non ha . 

Il Nume a me più caro , ■ ,r 
L'idea de* voti miei , V ' 

La cura mia tu fei , 

O dolce Libertà . 

Ma tu bell'ldol mio, fe qui m'afcolti 
Fille non ti fdegnar; cantai per gioco » 
Nè te mi figurai , nò , non è vero , 

Che chi di te s'accefe 
S’accenda ad altra face , e che fofpiri 
Tornare in libertà , più d’ogni bene 
Vaglion le tue catene . 
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Io non ne fento il pefo, > 

Non ne provo il rigor , ah mai fi fdolga 
Così felice nodo x 

So j che minaccia , è vero , 

Maligno genio di turbar la noftra 
Scambievole amiftà, ma tu farai 
Ad onta dell’altrui cieco livore ' 

Sempre , o Fille , jl mio bene» i dì futuri 
Dimoftreranno a te s’io fon (incero» 

Se ragionai da folle» o didi il vero • , 

• Spieghi di fua beltade '] 

Nice i fuperbi rài , 

Non l’amerò giammai 
Al paragon di te . 

Volga il fuo vago ciglio 
A me la bella Irene » 

Tu fola o dolce bene , 

Tu farai fempre in me 

« 

IL P AR E T AJ O. 

f \ 

V incer del fedo il naturale iftinto 

So , che facil non è , ma fin che fei j 
Meco in quefto abituro a te non lice 
Un’accento formar , ,filenzio , oNice. 
Vedi come (S’apprefTa , 

A quell’umil bofchetto , 

Che indudre man piantò fui verde fuolo, 
D’augelletti canori un folto duolo» 

Ah fe giungono mai 
Su quei molli virgulti 
Xo fianco piede a ripofar » ». » Ma taci 
. . J3ella 
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I Bella Ninfa fe puoi 

I. L’infidiofa rete 

j Vedrai come ricopre 

I pieghevoli rami. 

Che una placida auretta 
Annoda efcioglie , 

E in un con effi i femplicetti accoglie •' 

Ma già fu quello ftelo , i 

Che più s’inalza , ecco che il piè depone 

II men cauto fra lor, s’afconde un’altro 
Ove più folta mira 

La verdeggiante fronda ; e a lui fiiccede 
Altro con franco piede . 
j Guarda com’ un s* aggira 

Alla felvetta intorno! 

* 

Un’altro ardifce , e teme , 

S’ equilibra full’ali ; * 

Perchè paventa ritrovar fuo-danito , 

Ah fe fcorge l’inganno 
S’involerà da noi , 

Ed a’ compagni fuoi 

i La fuga infegnerà , non è più tempo 
I D’ afpettar , -ch’egli fcenda 

1 Sulla tremula fronda . 

J . Ecco , o Nice , che afconde 
| La rete infidiofa 

| I timidi , e gli audaci. • ■ 
i 'Mira ! Non diflì il vero ? 

E gl’incauti, e gl* alteri 

Sono in noflro poter , fon prigionieri » 

: Guarda come s* affretta 

:• La turba avvezza a valicar dell’aure 

Le ficure; contrade , : - 

- G z Afug--. 

t 
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A fuggir dagl’impacci 

Degli fpefli d’intorno orditi lacci»' 

Chi dal finiftro fianco al deliro vola i 
Chi tenta urtando lacerar l’oppofte 
Pieghevoli pareti 

Del carcere maligno e da per tutto 
Trova lo fteffo inciampo : 

Tutti fon lacci , alfin non v’è più fcampo» 

• Chi per rofTor di fua follìa fi cela , 

‘ Ove piùfolto è ilbofco; 

V’ha chi fotto l’incarco 

Delle maglie funefle 

dace fui verde fuolo j e chi detefia 

1 lufiughieri inviti : 

V’ha chi tardi s’avvede 

Della delufa fpeme ; - 

La tolta libertà piangono infieme . 

Specchiati •, oNice, adeflo 

Ne* folli prigionier . Tu non ravvi/! 

Nella mifera turba 
La fchiera degli amanti , 

Che da un dolce forrifo , 

Da un lufinghiero invito 

pur fedotti d’un volto? E quando poi 

Voller tornare in libertade , in vano 

Ritrovaron la via 

Di fpezzar quella rea fatai catena» 

Tion è così ? Chi fotto al grave impero 
Di tiranna beltà fofpira , e geme , 

.Chi per rofTor di fua follìa s’afconde 
Chi generofo al fine 
prang'er prefumeil laccio, e poi gli mancà 
L’ardir , la pofla , efempre più s’intrica. 

Pian» 
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Piangendo allor la libertade antica • • 

Ma chi d’amor non fente 
L’acerbo Arale in fen, dilorfiride, . 
Come or ridiatn di quelli 
Dell’aere abitatori. 

Specchiandoci ne’ loro incerti errori . 
Nice, quelle infelici 
Anime innamorate 

Non ti fanno pietà ? Puoi farlo aderto 
Parla , neflun tei vieta : 

Forfè di quelle fei n 

Infide ingannatrici 
Che i femplici tradifci ? 

Siegui pure il tuo Itile , . 

Se quello 11 il. ti piace , . in quella fchierai 
Sò , eh’ io linor non fono : 

Ha nel mio cuor la libertade il trono * 

• \ 

IL TIMORE. 

v. 

CA N T A T A • 

« i 

C Aro mio ben perdona 

S’ io dubitai di Te , l* ufatomio • 
Importuno timore 

Mi turba , mi confonde , il ver m’ofcura 
. E il cuor quel che non è , fogna , e figura . 
Io ti credei fdegnata , 

Fille, con me , lo giudicai dal ciglio 
Fuor del collume altero , 

Dalla. fevera fronte , 

Quando non come pria lieta , e ferena 
Fra Nice , e Clori comparirti appena . 

Gj Ma 
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Ma so , che m’ ingannai : 

Tu , che verace quanto bella Pei , 
Sbandici il mio timor : grazie agli Dei . 

Torno all* antica pace , 

Conofco il folle inganno , 

Ogni pallato affanno 
Alfin da me partì . 

Dopo il notturno orrore 
Torna, fe il giorno nafce s 
Il timido Pallore 
Lieto al fentter così . 

Ma tu non ti figuri 
D’ edere amata , oFille»- 
Palla , o tara , ad amarti 
Conofcerti una volta , io non faprei 
Dileguarti- queft’ ombre . • 

Io vengo al Fonte , al Prato , 

Al BoPco, alla paleftra , 

Solo per te , non curo» 

Della ftagion Pevera 

L’importuno rigor , di certi rozzi 
Selvaggi Paftorelli •* f 

L’ingrata compagnia ; 

E non credi , eh’ io t’ami ? 

Era per non amarti 

D’ uopo d’aver di freddo faflb il cuore , 
E i dolci arcani non Paper d’Amore . 

Chi non Pa qual da quel raggio , 

Che dal Peno a te rifplende , 

E dal Peno al volto aPcende j 
Quello sì non t’amerà . 
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Ma chi fa di qual s’alluma 
Viva face il tuo bel cuore , 

Di collante , e fido amore 
y Ei per te fofpirerà . 

* , 

IL SOGNO. 

CA N T A TA. 

C HI turba il mio ripofo? ah ch’è Io fteflo 

Penfiero contumace s £ce. 

Che ancor nel giorno non mi lafcia in pa« 

Tornate o mie pupille un* altra volta. 

Deh tornate a celarvi . 

Chi fa che fianco alfin quello importuno 

Amorofo peufiero 

Forfè non fi dilegui ; 

Ed al fuo dolce oblìo 

« 

L’alma non torni ? oppreffo . . .' 

Già lo fpirto .... tacete .... 

Aure .... eh’ a me d’ intorno • . . i 

té 

Che veggio l ecco s’appreffa 
• Alla vicina valle 
Fille il bell'idol mio. 

Eccomi , a fe mi chiama . 

Eccomi o mio tefor , foffrifti o cara 
Difaftro alcun per via ? Sul vivo latte 
Lafcia della tua maniche imprima adeflo 
Mille teneri baci, oh quanto mai 
Tu crefcelli in beltà ! Villi fin* ora 
Fra i fofpiri per te , benigne Stelle 
Alfin voi mi rendelle 

■ La mia pace, il mio cor! Ah ch’a me ftefio 

G 4 Io 
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Io credo appena , ai venti , alle tempefte , 
Ptr te l venai la pili diletta agnella , 
Perchè lafciafler fenza nembi in cielo 
Sorger la bionda aurora : 

Ah rivolgi i tuoi lumi a chi t’adora 
Oh come ben fcintilla 
Sotto quel ciglio altero 
Placido raggio di pietà , quai Cento 
Palpiti adelfo in Ceno 

rivederti! Oh caro, - 

O felice momento. 

Ritornarti o mio bene , io fon coQteQto « 
r Dimmi Ce ahcor tu fei 
Pietofa ai mali miei. 

Se rammentarti mai 
Il fido tuo Paftor . 

Ma l’ amor tuo collante 
Veggio negli occhi tuoi , 

• Nel tuo divin fembiante 
Tutto vi leggo il cor . 

Ma fogno , oppur deliro ! 

Filledov’è ? Dove il mio bene? oh Dio 
Che luce è quella ! E dove fon ! Intendo ! 
Sognai, tutto con 1* ombre 
Si dileguò , quella è la mia capanna • 

Lo riconofco a quelle 
Rozze pareti , a quelle 
Di natia povertade 
Onorate divife . 

Dov* è la valle ? E Fille ? 

Fil'e non è con me , che li fognalTe 

In quella guifa , ignoto 

M’ era flato fin or , troppo era al vero 

Souii- 
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Somigliante 1* inganno . 

Ah che fognando ancora 

All’alma intorno fi prefenta , e fchiera 

Quel che piò lì desia , quel che lì fpera • 

Ma finirau le pene ; 

Mi fpecchierò nel vero ; 

Io rivedrò il mio bene , 

E fogno non farà . 

Ch’ a confolar gli affanni 
Senza temer d* inganni 
Lille il bell’Idol mio 
Un dì ritornerà . 

LA FELICITA’. 

CANTATA* 

A Lme d’amor feguaci, 

I\ Io non sò chi di noi 
Vantar più giallamente 
Polla la fua felicità . Contento 
Io fon della mia face ; 

Piaccio al bell’Idol mio,quelli a me piace» 
Porfe di voi non è così ? Chi trova 
Disleale il fuo ben » chi lo paventa ' 
Lufinghieroj e incollante. 

L’indifferenza ifteffa 
- V’è chi foffrir non può » v’è fra di voi , 

A cui gelofo affetto , 

Senza pace trovar , lacera il petto • 

Io poi fdegni non veggio 
Turbare a Fille il volto . 

. " Q f Viv 9 
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Pria fi vedrai! gli (cogli 
Ne’ vaili mari ignoti 
Dell’onde a i fpelfi moti « 
Tremuli vacillar. 

Che il barbaro rigore 
D’ avverfa forte , e rea 
D’ un così dolce amore 
Si veggia trionfar-. 


LA TEMPESTA. 
CA N TA TA . 

LMare, oFillealMare. 


Quell* umido elemento 
Non è > come Tu credi x 
Sì perigliofo , e infido > 

Al Mare, oFille, abbandonamo il Lido . 
- Ma Tu vacilli , e tremi ! 

Non paventar , fon teco . 

Sul preparato legno afeendi intanto. 

Che illabile non è , lo temi invano . 
Coraggio , o mio teforo ; ecco la mano «. 
Vedi ficura or fei , fiedi , e refpira 
Guarda quello , che fpira 
Soave zeffiretto , , 

Come dall’alta fponda 

Allontana il Naviglio l 

Di quello, ondofo piano Echeggia. 

Non t’aggrada il camino ? Oh Dio! Bian*» 

• S’ increfpa a poco a poco 
Tutto il fentier ! La su quel nudo feogfio 
Quei folitarj , e muti 
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Augelletti fmarriti 
Predicono fciagure , 

Che mai farà ? Nocchier torna alla riva . 
Vedi , còme s’ofcura . 

Quella, che là s’inalza 

Vada Nube improvifa 

Verfo il Libico ciel ! Oh chefpaventol 

Crefce l’irato vento 

Mormora il ciel j del Mare 

Freme il profondo feno • • . * 

Ah che dal tuo timore 
Quefto evento infelice 
Io prefagir dovea . 

Nocchier, ah con. più lena * 

Nocchier fendi quell’onda . 

Grazie ai Numi del ciel,(ìamo alla fponda»' 
Mai più full’onde amare s 
Quando lì plachi ancora 
Il procellofo Mare , 

Mio ben ti guiderò • 

Avea d’acciaro il feno 
Chi il torbido fenderò 
Dell’acque fu il primiero , 

Che valicar tentò . 

Ma qual riveggio adeflo 
Nuova calma improvifa . 

Si ralìerena il Ciel , più il Mar non fremei 
Più non infetta il vento i falli umori . 

Ah che fu mai ?• Lo sò , la tua beltade 
TetiJe ingelosì : temè, che Dori 
Panope , e Galatea , 

- E quante Dive hà il Mar, gl’ufati omaggi 
Non niegafTero a Lei „ 

Vinta 
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Vinta nel cuor da quella 
Ambizion di Regno 
T’allontanò dall’onda 
Svegliò l’ira del vento , accefe il tuono 
Per efl'er fola , e confervarfi in trono. 
Vedi di tua beltade 
Qual fi a la forza ; e poi meco ti fdegni , 
Se a te dilli talor , che bella fei , 

Ch’hai di Ciprigna i rai > 

Che fpiri amor , che paragon non hai * 
Lafcia , mio ben , ch’io dica , » 

Che fei la Dea d’Amore , 

Che ancor di fallò un core 
, Saprefti innamorar . 

Sò qual del tuo fembiante 
Fu un dì per me l’afpettoj 
Di quel primiero illante 
Io non mi sò fcordar • 
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LA LIBERTA’ 

* • 

* ALL’ AUGUSTISSIMA 

IMPE R ATRI C E 

REGNANTE 

. DOPO LA LIBERAZIONE DI PRAGA » 

CANTA TA> 

% 

E Ccomi,AuGUSTADoNNA,il ciel propizia 
Mi riconduce a voi , a voi , che liete 
De* fudditi l’amor > l’onor del T rono . 
Eccomi a voi : la libertade io fono .. 

Chiufa nel vallo giro ! 

Di minacciate mura 

Da nemiche falangi intorno avvinta. 

Oh quante volte , oh quante 
Mi rammentai di voi » del fiero Marte . 

Fra i nembi , e le procelle 

Vidi con volo incerto , e mal (icuro. 

Errar del Soglio Augufto 
E* invitto augel cuftode ; . 

E oh quante volte al cielo 

Alzai ferena un grido 

Per animarlo 3 e ricondurlo al nido , 

Ei vacillava ancor ; ma di fperanza 
Sempre un benigno raggio 
Mi balenò fu gli occhi , 

Rammentandomi il cuore 
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Ora il voflro configlio , ora il valore • 
Nè mi tradì la fpeme , ecco rinverde 
Sulla chioma Reai l’avito alloro , 

Riede l’augel di Giove , 

10 torno a voi ficura .... ah ravvifate 
Come le vie del ciel fendono a gara 

L’ agitate bandiere 

Di man rapite alle nemiche fchiere . • 

Va di fe Hello altero 

Sempre l’orgoglio , è vero , 

Ma di virtude un raggio 
Spellò abbagliar lo fa . 

Così di face al lampo 
Perde il Leon lo fdegno. 

Più non minaccia in campo,’ 

Più fpaventar non sa • 

Ma del voftro trionfo 

Lieta com* or fon io 

Non mi fembrate Augusta ? 

Quanto 1’ avverfa forte 

Vi ritrovò collante , r 

Moderata or vi trova 

La felice fortuna , intendo , intendo 

Volete ai vollri allori 

Nuove palme innellar , faper fe ftefla 

Vincere in tanta gloria 

E il trionfo maggior , l’invidia ancora 

Ammirarlo dovrà ; perchè di quello 

11 guerriero valor non viene a parte , 
L’ardir , 1* ingegno , la fortuna , e l’arte • 
O come. Eccelsa Donna 

Trovar chi non vi adori? Ah rinnovate 

r - ' . Te- 
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Teresa il gran cimento . 

La votlra avvezza a debellar fuperbl 
Invitta mano, e forte ' 

;• Già comincia a temer chi refe un arte 
La crudeltà ; chi mai ferbò nel cuore 
Idee d’umanità , fenfi d’amore . 

A novelli trionfi 
Ecco che il ciel v’addita 
Avventurofe ftrade , 

Tanto piacque lafsù voitra pietade . 

Tra le corone , e i fegni 
Tornate a nuove imprefe , 

Ne* ratqui flati Regni 
Tornate a ripofar . 

Agita eterna mano 
Le rapide bandiere , 

Guida il gran Dio le fchiere 1 

Avvezze a trionfar . 
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IN OCCASIONE DELLE NOZZE 

DEILE LORO ECCELLENZE 

II Signor Principe 

• • 

D. FRANCESCO GAETANI 

% 

Colla Signora Princìpeffa 

DONNA TERESA CORSINI 


CANTA T A • 

P Erdono , o cetra , io lo confeflo , a torto 
Mi querelai di te, {corte fe, ingrato 
- Ti lafciai nell’oblìo , {"degnata adeflo 
Tu di me più non curi , ah ritorniamo , 
Troppo or mi corta il non trovarti amica, 
Ah ritorniamo all’amirtade antica , 

E fe punir mi vuoi per tua vendetta , 

Dolce mio pegno, altra ftagione afpetta. 

Non fai, che quefto è un giorno 

Sagro ad Amqr ? S’odou per ogni lido 

Di Francefco, e Terefa 

Gli eccelli nomi rifuonar , ognuno 

Del felice Imeneo 

Lieto ragiona ; ed io 

Lungi dovrò dai Vati 

Andar per tua cagh n , di carmi almeno 

Senza recare un dono ? 

Cetra placati ornai , cetra perdono . -• 

Ti 
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Ti cingerò di fiori , 

AI Genio tuo cuftode 

Arabi incenfi offerirò, ti bada? 

D’aurati giri t’ornerò d’intorno , 

E mille baci imprimerò sù quelle 
Dolci corde fonore. 

Giuda mercè d’un rinnovato Amore . 

Se con foli i voti miei , 

Dir potrò, che degli Dei 
Ne* felici eterni Regui 
La fu a face accefe Amor « 

E che poi con sì bel lume 
Quedo faggio amabil Nume 
Iiludrò di due bell’Alme 
La gran mente , e l’aureo cor . 

Pur cortefe alla fin’ odo, che fcuoti 
L’armoniofe corde f de » 

Accoppiando agli accenti unfuon concor» 
Ma che dirò di queda 
.. Novella Citerea ? ' 

Che a formarla l’Amore , 

Colle Grazie s’unì ? Ch’efio la fcelfe 
Dall’adro più fereno 
Per un verace efempio 
Di Beltà, di Virtude ? 

Ma d’altri Vati più fublimi è cura 
Sì difficile imprefa . 

Che dir potrei del faggio 
Fortunato Garzon , che in dolce nodo 
A Lei congiunfe Amore ? 

Ch’ ha magnanimo il cuore ? 

Che lungi dal maligno 
Cieco volgo profano 

Amico 
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Amico di virtù procura e gode 
3, Più meritar , che confeguir la Lode ? 

Ma chi l’ignora? Ah , dunque ••• • 

( Cetra, che afcoltomai ! 

Tuona Giove a finiftra , 

Ed io mi fento il cuore 
Pien di belle fperanze , 

Ah le fecondi il Cielo j 
E l’onorata Coppia 
De’ verfi miei nel breve giro accolti 
Gli auguri accetti, ed i miei Voti afcolti# 
Ah non tardi amico il Sole 

A condur quel dì felice , - - 

' . In cui bella illuftre Prole 

Veggia il Mondo germogliar • 

Qual da Pianta al Ciel diletta 
Sorge ramo ? che s’affretta 
Di novelli eletti fiori 
Le fue cime a coronar t 
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PER IL GIORNO DI S. TERESA 

NOME 

DELL’ IMPERATRICE 

* ' I 

REGINA. , 

CANTATA- 

E Vuoi partir ? E vuoi i 

- Amabil canzonetta \ 

Le compagne lafciar , e in sì bel giorno 
D’altro clima cercar , deliro foggiorno ? 
Ingrata ! Io pur fon quello, I 

Che nel fofco del nulla orrido abifio ’ 

.Vedendoti fmarrita , 

Al dì ti traili , e ti donai la vita • 

Era le mie man crefcelti ; e quando poi 
Adulta ti mirai , 

Io fo fe mi piacerti , e fe t’amai . 

E vuoi partir , e vuoi I 

D’Augufta al Soglio .... Ah meglio 
Era ch’averti oppreffo 

"'Nel cuor l’alto desìo , li 

Lafciandoti nel fen del nero oblìo • 

Ah fe da me ten’vai , 

Il mio rortor farai j 
qual di beltade è il raggio , 

Che incoraggir ti fa ? > 

Dirà fe Goffri a Lei. 

Che troppo ardita fei , 

Gli fembrerai moietta, 

Eorfe fi fdegnerà . Sde« . M 
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Sdegnarti Augufta ? E quando 

La fua ferena fronte 

Nube d’ira coprì ? Placido ogn*orà 

Sul maefltofo ciglio 

Pietofo raggio il cuore . . 

Dolcemente vibrò , deh fiegui j o cari 
L'intraprefo configlio , e giunta allora 
Al Reai foglio la gran Donna adora; 

Nè imaginar , che forfè 
Non t’accolga atnorofa , 

Che nel vallo fentier dell’onde chiare 
Anche un povero rivo accoglie il Mare* 
Indi per me, fe grata. ancor mi fei ^ 
Volgi per una volta i lumi a Lei « 

Poi da’ fereni rai 
Del Regio fguardo adorna 
Amabil canzonetta a me ritorna » ì 
Torna , e vedran qual fia 
La tua beltà novella , 

Si fpecchieranno in quella 
Le tue compagne allor . 

Superbo di me fteffo . 

Andrò vantando anch’ io 
D’ averti dell* oblìo . 

Divifa dall’orror . 


I 66 


t> O E S 1 É 


PER IL GIORNO DI S. TERESA 

* s 


DELL* A*DG USTISSIMA 


IMPERATRI C E 

« • % 


Gnun lo sa , che quello dì felice ' 


Sagro è al Nome d’Augulla . 

Ognun tributa omaggi , ognuno a gara 
Voti , e lodi prepara, e fin lo Itefl’o 
Del Regio Soglio invitto Augel cuftode , 
In sì bel giorno infuperbifce , e gode » 
Mufa farai tu fola 
Quella , eh* oggi lontana 
Starà dal Regio piè? Tu non rifpondi ? 
Qual inimico genio in te s*annida ? 

Sì feortefe fin’ ora 

Tu non folli con me: di Clori , e Nice 
Per placar la fierezza , 

Che non facefti mai ? Quanto fpargelli 
Del tuo dotto fudor a llille , a (lille , 

Per aprirmi la via nel cuor di Fille ? 

Ah t’intendo , t’ intendo . 

Alla Donna Reai Mufa non fai 
Qual tributo di lodi offrir tu dei ; 


NOME 


REGINA. 


NELL* ANNO MDCCLVI. 


CA NT A T A 
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Ne* tanti pregj fuoi confufa fei . 

Ed hai ragion , anch’io ..... 

Ma coraggio' bifogna , 

Così timido, e incerto 
Io come te non fono : ' (Trono. 

Non penfiamo agli omaggi , andiamo al 
Vedrai come rifplende 
In Lei beltade , e come 
La maeftà contende 
Di vincer la beltà . 

Mala beltà non cede 
A Maeftade accanto, 

E la fan chiara intanto 
Bellezza , e Maeftà . 

Rifolviti una volta : or non è tempo 
Di penfare alle lodi : 

O non le brama Augufta , 

O d’altri Vati è cura , 

Secondar le mie voglie oggi procura 
V’.ha chi ne’Regni fuoi recar minaccia 
Stragi, e terror . Lo fai ? Ma nè fpa vento,’ 
Nè timor l’avvilifce. 

Han già le fue fpiegato Augufte fchiere 
Dell’ inimico a fronte auree bandiere ^ 

Ma non andrà fuperbo 
Forfè del fuo difegno 
L’animofo Guerriero. 

Sò che Trofei prefcrifle 
Alla Donna Reai il Fato eterno : 
Nell’ombre del futuro anch* io difcerno£ 
Io fon Vate per Te : con Te vorrei 
Vate prefagitor offrirmi a Lei . 

De 1 benefizi tuoi 

- Se 
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Se fia quello abiifar rifletti , o Mufa ; * 
Ah lìegui i voti miei , noo hai più fcufa ^ 
Ma già tu l’aurea Cetra 
Incominci a temprar , eri bea degna 
Di rimprovero eterno , 

SeperFille, per Clori 
Folli così cortefe> oggi tu folli 
Divenuta a mio danno 
Difpenfatrice ingiufta 
De’doni tuoi per la gran Donna Augufta» 
Donna Augnila , onor del Trono 
Nonfonio, che a Te ragiono: 
Tornerai fu Regni tuoi 
A pofar 1* invitto piè • 

.Te difende amico il Cielo, 

Che de’Regni alterna il Fato : 

10 fon Vate , e a Te rivelo 

11 vpler del Ciel qual’ è • 
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IN OCCASIONE DELLE NOZZE 
delle loro eccellenze 

Il Signor Principe 

D .BARTOLOMEO CORSINI 

% 

Colla Signora Principcjfa 

D. FELICE BARBERINI 

ENDECASILLABO* 

C HE mai più tardafi ? Forfè paventi 
D’ ufcire al publico , o mio diletto 
lìndecafillabo ? Convien è vero 
La verecondia ; ma poi temere ' 

Troppo non deefi ,• perchè talora 
Facil s’accoppiano tema , e viltade • 

■ • Già quell’argentea nunzìa del giorno 
Alba prontilfima l’ombrofo fuolo 
Tutto ha di pallido color dipinto . 

Che mai più tardafiPQuefto è quel giorno 
In cui dall’etere col fuo bel figlio 
Tratta dai rapidi fuoi bianchi augelli 
La Diva amabile della vaghezza 
Difcefe a ftringere in fagro nodo 
Le più bell’anime, in cui del Tebro 
Infuperbifcene la riva antica . 

Valore, e grazia, fenno , e beltade 
Desìo di gloria , divi» collume 

H Per- 
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Perche germogliano in Lor, qual fuole • 

In ricco , e vario nobil giardino 
Spiegar fue foglie molle giaciuto , 

Ma fulla rofea man di Felice 
Ricufi feendere , perchè tu fai , 

Ch’è avvezza gl’aurei carmi fonanti 
A udir degl’Arcadi dotti Pallori . 

E’ ben , che il povero tuo baffo flato 
Giunga a conoscere ; ma che paventi > 

Se ognor farannoti feorta ficura ì 

Tant’altri lepidi più bei lavori? 

E poi fovvengati , quant’Ella è mai 
E faggia , e facile le rozze ancora 
Rime ad accogliere , prudente fpirto 
Perchè dall’animo l’opre mifura. 

Or che più tardali ? Deh parti , e digli , , 

Digli) che flringerla con sì bel nodo 
A illuftre Giovine fu degli Dei 
Sovran configlio : quindi degl’ anni 
Milli col numero gl’aurei contenti 
Sù Lei difeendere vedranfi a gara . 

E Amor ch’è l’anima,che avviva il Mondo 
Fara , che ridano a Lei d’intorno 
Chiari germogli, qual fui natio j. 

Cefpuglio florido ridon le rofe. 

Al lor, che imbiancanfi gl’azzurri Campi 
Poi taci , e lafcia , che il guardo volga 
A quei più nitidi dotti lavori , 

Che a. Te fuccedono , ch’effer loquace 
• Troppo non dedì , che il troppo fempre, 
Sebben s'intreccino auguri, e lodi, - T 
Recato a vizio fu da’ più faggi . 
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DI FRANGE SCO I. 

IMPERATORE DE* ROMANI 
SEMPRE AUGUSTO . 

CA N TA TA. 

V Ergini elette ad abitar di Prndo 
Il fiorito fentier , voi pretendete 
Troppo da me , sò che ritorna il Sole 
A rammentar quella ftagion felice , 

Che il Germano Monarca 
Col fuo natal tè diventar piò bella , 

La fua lafciando avventurofa (Iella. 

Ma come entro al confine 

Ciò che da me vorrefte 

Chiuder potrò de’ verfi miei ? fe penfo 

A quei, che fomminiftra 

Cesare alle bell’Arti 

Generofo foftegno , ' 

Dirò , che delle Grazie albergo eterno 
E* il fuo bel cor ; ma quefto 
Tutto none, fe fuggitiva io veggio 
Per i inciditi fuoi Regni felici 
De' vizi errar la folle turba , e rea , 

Dirò , che afilo ivi rinvenne Aftrea . 

Ne farà tutto ancor ; fo , che ritrova , 
Mercè le regie cure, 

Iu fen di pace amica. 

De’ miferi la fchiera ampio foccorfo, 

H z Pre- 
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Premio quella d e* faggi ; e fe talora 
Quella infettar minaccia 
Ditturbator Guerriero, oh quante volt* 
Torna l’Aquila Augufta 
Ad annunziar trofei. 

Ma che perciò , fe manca 
A me 1 arte 9 e l’ardir ; ah ritrovate 
Belle fiiglie di Giove 

Un piu degno Cantor , qualunque fia 9 
Ogu’altro cenno efeguirei per Voi, : 

Ma non già quel di celebrar gPEroi . L 
Dall’ arenofa fponda * 

Redi a goder dell’onda 
Nocchier, cui manca l’arte * * * 

Nocchier , che ardir non ha. j. 

Che fe delTacque amare J 

Tenta fenza arte il feno, f 

Quanto protondo è il Mare , 

Miiero proverà • 

Vergini elette ad abitar di Pindo 
X*a fiorita pendice 
Io dunque tacerò 3 nel mio filenzio 
Se non la frode almeno ì 

.Un rifpettolo amore j 

Cesare troverà; ma il più fublime R 
Pregio di quella bella anima grande ] 

Dunque s’elegga y e fia ) 

Q-, tfto il (oggetto della cetra mia . 

Ma ravvifar non poffo • 

Qjal fia il maggior , da un padre j 

I > non diltinguo il Re , fon così (frette ■ 
Le fue regie virtudi in sì bel nodo , 

Che dall’amor del Giulio 
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La clemenza natia , 

Iofeparar non sò , desio di Gloria , 
Valor j zelo , pietade 
Hanno un iftefla luce , 

E tutto in una il Regio cuor traluce . 
Onde al Germano fuolo 
D irò 5 che oggi ritorna / 

O il bel Se - ol ve tulio , ([STO. 

O che in Francesco oggi riforge Augu- 
Per cento volte , e cento 
Un dì cosi giocondo» 

Torni si bel momento 
Al Mondo a rammentar • 

Momento in cui dal Cielo 
Difcefe un Padre , un Nume 
Con un novello Lume 
La Terra ad illuftrar. 


H i 


PER 


*74 


Poe s i e 


PER LA CELEBRE VITTORIA 

Riportata fopra il Sovrano di Prulfia 
dall* Armi Regio Imperiali à Hoch 
. Hirchèn in Lufazia il dì 14. 
Ottobre MDCCLVIII. 

Sotto il Co minando 

DEL SIGNOR MARESCIALLO 

CONTE D AUInJ. ' 

CANTATA A TRE VOCI. 

I 

La Gloria 

La Fama 

II Genio dell* Austria 
Coro di Genj. 

Gcn. p Orfe m’ingannerò ! nò > non m’in- 
JT ganno » 

Lo ftrepito fonoro , 

Che da lungi s’afcolta 

E* di tromba fediva , oh quanto mai, 

A momenti s’avanza! 

Quanto maggior fi fa ! ma chi fon quelle. 
Non sò , fe Dive , o donne , (vifo. 
Che veggio in aurea veda . . . • ahie rav« 
Quella che l’aura fende 
Con aperta bandiera 
Non è la gloria ? E* d’efla . 

L’altra, che empie le valli 
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- Col fuon d’argentea tromba è pur la fama! 
Quante belle fperanze (eletto 

Mi fento al cuor , degg’ io che il Genio 
Son dell’AuSTRlA dal ciel, Caper primiero 
L’ignota fua felicita , ma intanto 
SuIl’Augulto confin del Regno mio 
Le Dive attenderò , fon Nume anch’io. 

Dolci fperanze amiche , 

Che intorno al cuor vi fento 
Dite , 'quel bel momento 
Quando per me verrà . 

Son Nume h ver ; ma foflo 
Capaci i Numi ancora 
Defiderar talora 
Maggior felicità . 

Glor » Amico Nume , oh quanto 
Opportuno qui fei . 

Fatn. D’una lieta novella a Te fon’io 
Primiera apportatrice. 

Gcn. Dimmi che fu ? già veggio 
Di fangue oftile afperfa 
Quella che della gloria 
Softien la delira altera • 

Lacerata bandiera : è d’un trionfo 
Quella un verace fegno . 

Glor» Dicelli il ver . 

Gen. Ma chi di voi fratanto ... . 

Favi* A me conviene . 

Giunta non era in Cielo 

' Ad affacciarli ancora 
La ruggiadnfa Aurora j 
Che le nemiche numerofe fquadre 
Vider d’AuGUSTE fchiere 

Tutto 
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Tutto coperto intorno ' 

Il militar Soggiorno» 

Sulle falangi odili 
L’Austkiaco Marte intanto 
Improvifo piombò , non era il Sole 
Fuori della marina 
Che sii vicini colli , 

E per l’aperto piano 
Stragi, terrori, e morte 
Già feminato avea (pera 

Della. Donna Real , che alI’Auftria im- 

La gioventù guerriera . 

Gl or. Il fanguinofo feempio, ■ 

Che fatt’avea la notte 

Il Sole alfìn moftrò , crebbe la pugna 

Del giorno al comparir , crebber le ftragi 

E,lugl’oppreflì , evinti 

Si miravan cader novelli eftinti . 

Del periglio a mifura 

S’accrefeeva il valor, lo fparfo fangue 

Fomentava l’ardir , alfìn difperfa 

La turba oftil abbandonò, fuggendo. 

Alle vittrici fchiere 

Anni , tende, cavalli , afte , e bandiere * 

Allor m’ornai la chioma 
Di quefto invitto alloro» 

E il mormorio (onoro 
Di trombe allor s’udì . 

Ne quefto ferto mai 
Mai lafc era la gloria , 

Cara fedel memoria 
Di così lieto dì » 

Otti- 
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Gf».-Oh noi felici , il fortunato annunzio 
Di recare a Teresa è mia la cura . 

Fai». Ma tutto ancor non fai . 

Dell* umane vicende 
L’ incollante fortuna arbitra , e duce 
Nell* illuftre trionfo 
Parte non ha , d’un condottier fagace 
• Al provido configlio 
Tutto dobbiam , ei Teppe 
Con prudente artifizio 
Gl’altrui difegni indebolir , ei Teppe 
Per difficili , ignoti , afpri fentieri 
Non men Duce , che Padre 
Guidar ficure l’animofe fquadre . 

Si- cede a Lui fortuna ; e va crucciofo 
Per l’Elifie contrade 
Il RomanFabio,ì1 Cuntatore,ì1 grande 
Non perchè il Duce invitto 
Tante palme raccolfe , 

Ma perche d’effier fol l’onor gli tolfe • 
Finche dal Sol difcende 
Lume, che gl’aftri accende 
Del generofo Duce 
Il nome s’udirà . 

Finqhè fapranno i venti 
Signoreggiar fu’ mari, 
Rammenteran le genti 
• Quella felice età . 

Gtn . Alla Real Teresa 
Apportatore io volo 
Di sì lieta novella . 

Ghr. T’arreda , o Nume ancor. 

Gin. Anche un’ illante 
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Soffrir non sò , ma parla . 

Glor. Afcolta . 

Alle nemiche fchiere 

(Vi e (la da me rapita 

Sauguinofa bandiera 

Alla Donna Real tu reca intanto . 

La Gloria a lei l'invia, digli , ch’io torno 

Delle guerriere fquadre 

Ad’ifpirar d’onore 

Nuovi fenfì nel cuore . 

Digli che il faggio Condottiero, il forte 3 

Già vincitor fi vede : 

• • * ' • 

Che in lui crefce la fpeme , 

Ma non fceman le cure ; 

Che or cangia loco , or l’inimico afpetta 
Ora il previene , or lunula dimora , 

E cauto i 1 brando non depone ancora j 
E moftra a fronte d’ogni rio periglio 
Qjelchè giovin fra 1’ armi arte, e con- 
figlio , 

' AI fin dirai, che fperi , 

Che infranto un giorno l’inimico orgoglio 
Lieta mi rivedrà compagna al Soglio . 
Vani. Cinedo bada per me , torna la gloria 
Al rnarzial foggiorno ; 

E a più remoti lidi 
Io di recar m* accingo 
L’annunzio fortunato , ignota parte 
Non rederà del mondo , ove non giunga 
Della mia tromba il Tuono . 

E s’udirà del Cielo 
Per i valli fentieri , 

Se è ver colà , che nell’eteree moli 
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Si fpecchino altre genti in altri Soli . 

Getr Ah che l’onor della vittoria intiera 
Lo dobbiamo a Teresa. 

E’ troppo grata a 1 ciel; troppo a lui piace 
La fua pietà , la fua pietà fu quella , 
Che nell* invitte fchiere 
Il valor conlervò , che a lor fu guida 
' Fra i tumulti di Marte \ 

Che dagl’infulti rei d’oflili fpade 
Le falvò j le difefe, 

E d’un felice ardire il cuor gPaccefe 

Nave in mezzo al mare infido 
Se conferva il fuo teforo , 

Se felice arriva al lido , 

E’ prudenza del Nocchier » 

E’ del Sol un dono eterno 
Se s'accendono le ftelle , 

Se rifplendon cosi belle 
Sul celefte alto fender . 

Glor, Ah fi tronchi ogn’indugio . 

J!am. Al Soglio Augufto 

Co* tuoi Numi compagni affretta il volo J 
Cen. Oh lieto giorno ! Andiamo , 

Il Condottiero io fono . 

Andiamo di Teresa , o Genj al Trono '• 

r CORO, 

Viva Augusta , e in cifre d’oro 
Scriva it Fato il Nome eccelfo 
Oggi in fen d’ Eternità . 
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Nuovi allori al cria fe innefta 

Donna Augusta un disi grande , 
Nuove palme 4 Te s’apprerta , 

Chi di Te non canterà ? 

• | 
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Coro * Viva &c; 
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